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Ret Il N. Bullettino si pubblica in fascicoli trimestrali, ognuno non minore 


di pag. 40 con tre tavole di disegni. 
Le associazioni sono annuali e si prendono in Roma nella Libreria Spithover 
editrice del N, Bullettinò ed in tutte le principali Librerie al prezzo di L. 10,75 
) per Roma, L. 11,00 per l'Italia e franchi 11,50 per l'Unione Postale. 
i Tutto ciò che spetta all’Amministrazione sarà înviato alla Libreria Spi- 
thover (Piazza di Spagna, Roma), cui dovranno altresì essere esclusivamente 
i mandati i periodici ammessi al carabio. Ciò che È relativo alla Redazione 
Ì sarà indirizzato al Comm. E. Stevenson, Direttore speciale del N. Bullettino, 
Lungotevere Vallati, Palazzo Centopreti, Roma. 
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;. PREFAZIONE 


*Niuno certamente vorrà negare che il più rieco e 
prezioso gruppo dis memorie e di monumenti spettanti ai 
primi secoli del cristianesimo esista e continuamente s’ac- 


cresca in Roma; e per conseguenza che quivi trovisi il prin- 
i | cipale, più vasto ed ubertoso campo per le ricerche di 
sacra archeologia. Questo primato che deriva dall’ essere 
i Roma il DER e Sr studi RAS SI 


nerà, cl dal Ballettino di Archeologia Cristiana redatto dal compianto 


- comm. G. B. de Rossi. Siffatta opera dovette chiudersi con 
# ai sua morte, e sarebbe stato quasi un ardire il volerla con- 
A 35 lio colla sostituzione di altri nomi a quello venerato del 


la gloria di tener attivo questo focolare della scienza 
e cristiane antichità. 
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NUOVO BULLETTINO 


il far succedere al cessato periodico del de Rossi un 
Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana che, conservan- | 
done tutte le forme e le-norme già dall’esperienza sancite, 
continuasse a prò della scienza della cristiana archeologia 

quell’alimento che gli era stato tanto utile e proficuo per 
oltre un trentennio; E ciò sarà eziandio un omaggio reso 
alla memoria del venerato maestro, di cui la scuola romana 

da lui stesso fondata intende mantenere vive le tradizioni e 

proseguire gli studi. 

Uno o più articoli sopra. i special: 
mente . dalle novità nel campo dell'archeologia sacra. c0- 
stituirà la principale parte di «ciascun “fascitolo. E poichè 
uno degli scopi principali dei continuatori del Bullettino Li 
è stato di rendere questo periodico il centro degli studi 
dei cultori della cristiana archeologia, perciò sarà ammessa | 
in modo assai largo la collaborazione dei dotti sì nostrani che È 
esteri, mantenendo pur sempre ferme le tradizioni del primo 
fondatore. | 

Il giornale ufficiale degli scavi fatti nelle coni 

dalla Commissione di sacra archeologia, e da questa. comuni- 
— catoci direttamente, fornirà il primo e più regolare nucleo 
delle notizie. 

Fra queste speriamo dar luogo ad una copiosa espo- 
sizione delle scoperte fatte altrove, in Italia ed all’estero, con 
le indicazioni che ci forniranno i nostri benevoli corri- 
spondenti. 
«Inoltre, coll’andare del tempo, ci proponiamo di porre 
in modo esteso e regolare, per quanto sarà possibile, i nostri be. : 
lettori al corrente delle pubblicazioni varie e delle opere È vi; 
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che nel campo della archeologia cristiana servono ad au- 
 mentarne giornalmente i progressi. 

Finalmente, come nel cessato Bullettino del de Rossi, 

| Gosì anche in questo si pubblicheranno i resoconti delle Con- 

ferenze di sacra archeologia mensilmente tenute in Roma 
dalla Società omonima che le mantiene in vita con tanto 
plauso ed affluenza degli amatori dei nostri studi. 

Così, se purtroppo è vero che la dipartita di G. B. de 
Rossi ha troncato la sorgente di tanto preziosi insegna- 
menti, noi nondimeng ci sforzeremo di conservare in vita la 
maggior parte possibile delle istituzioni dal medesimo pro- 
mosse a favore del progresso della scienza. 

Con sì fatto programma noi ci presentiamo, fiduciosi 
di meritare l'approvazione dei cultori delle cristiane anti- 
chità, proponendoci altresì d’introdurre man mano nel nostro 
periodico quei miglioramenti anche materiali che la espe- 
rienza suggerirà; al qual proposito va ricordata con lode la 
benemerita Casa Editrice Spithover, la quale non ha indietreg- 
giato innanzi ai più gravi sacrificî perchè questo primo 


fascicolo uscisse con particolare ricchezza di tavole e di- 
l 


segni !. 
LA DIREZIONE 
‘. M. S. Dr Rossi 
M. ARMELLINI 
O. MARUCCHI 
E. STEVENSON, Direttore speciale. 
1 Ragioni eccezionali hanno ritardato la pubblicazione di questo 
primo fascicolo, che per compensare detto ritardo esce più che doppio di mole. 


Nell’avvenire sarà cura della Direzione il mantenere la maggiore possibile 
regolarità nella distribuzione periodica dei quaderni. 


GIORNALE DEGLI SCAVI 


ESEGUITI DALLA PONTIFICIA COMMISSIONE 
DI SACRA ARCHEOLOGIA NELLE CATACOMBE ROMANE. 


L’intiera serie del Bullettino di Cristiana Archeologia chiusa 
. col 1894 costituisce la storia quasi completa dei-lavori fatti nelle 
catacombe romane nell'ultimo trentennio, quantunque quel periodiéo. 
non avesse una speciale rubrica a ciò destinata con questo titolo. 
La massima parte delle ampie trattazioni in essa divulgate trae- nà 
vano l'argomento loro dalle scoperte che gli annui scavi forni- 
vano all'autore del Bullettino. Il Giornale però sistematico degli ap 
scavi per l'archivio della suddetta Commissione estendevasi mai 
sempre regolarmente, senza pubblicarlo, nella sua forma di sem- 
plice resoconto o quasi inventario cronologico e topografico dei 
trovamenti e dei lavori eseguiti nella vasta necropoli sotterranea 
cristiana di Roma. Ora per graziosa concessione fattaci dall’ Emo 4 di 
Card. Vicario e dalla Commissione da esso presieduta, il Nuovo 
Bullettino di cristiana archeologia pubblicherà regolarmente il 
resoconto topografico e cronologico dei lavori che si pratticano rà 
annualmente nelle romane catacombe, dando in luce, oltre alla 
descrizione dei luoghi esplorati e degli oggetti rinvenuti, tutte 
le epigrafi intiere e frammentate che torneranno in luce colle 
nuove escavazioni. # i 
E poichè fra i membri della Commissione predetta io ho SR 
avuto l’incarico di curare la continuazione del giornale degli scavi, | 
così per volontà dei colleghi nella direzione del N. Bullettino 


IS 
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venne a me affidato l'onorevole ufficio di inserire questo giornale 
nelle pagine del nuovo periodico. Ai cultori dello studio delle 
cristiane antichità e sopratutto ai lettori della Roma Sotterranea 


è ben noto che io, quantunque educato dal compianto mio fratello 


Giovanni Battista, non mi dedicai a coltivare direttamente il 
campo della cristiana archeologia, ma solo pel desiderio di coa- 
diuvare l’opera del mio fratello nella parte che dovea essergli 
fornita dalla scienza degli ingegneri e dei naturalisti, volli 
essergli un semplice aiutante nella parte topografica e nelle 
analisi architettoniche e naturali. Per questo appunto ho anche 
alquanto esitato di prender parte alla direzione del Nuovo Bul- 
lettino di Archeologia Cristiana nel quale la parte tecnica e 
topografica non può fornire argomenti da trattare continuamente. 
Peraltro la cortesia dei miei colleghi verso la parte qualunque 
da me apportata ai volumi della Roma Sotterranea, e più di 
tutto l'affetto da essi portato al nome mio perchè ricorda quello 
dell'estinto loro maestro e del.primo autore di un bullettino 
di archeologia cristiana, mi hanno attirato fra i fondatori di 
questo periodico quantunque in esso l’opera mia non potrà essere 
di molta importanza. Godo però che con la rubrica del giornale 
degli scavi potrò dare un alimento non discontinuo alle pubbli- 
cazioni che intraprendiamo. E poichè in questo primo fascicolo del 
Nuovo Bullettino la pluralità degli articoli ne ha già raddoppiata 
la mole, stimo opportuno contentarmi di far nota con una sem- 
plice introduzione piuttosto l’esistenza di questa speciale rubrica 
graziosamente autorizzata dall’Eyno Card. Vicario che cominciarne 
un saggio di pubblicazione. Ho accennato sopra che la Commis- 


sione possiede nel suo archivio i giornali del lavoro compilati 


già da molti anni. I detti giornali però nei primi anni della vita 
di essa commissione furono redatti soltanto in forma di relazioni 
complessive da trasmettersi al Sommo Pontefice e da conservarsi 
nell'archivio nostro. Fu solo dal 1876 che venne intrapreso un 
vero giornale particolareggiato dei lavori eseguiti nelle Cata- 
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combe Romane. Di questo giornale così comprendente fino al 1894 

ben dieciotto anni non sembra opportuno dare in luce tutto il 
testo a cagione che esso trovasi nella sua massima parte già fuso — 
nel Bullettino di Archeologia Cristiana composto dal mio compianto 
fratello. Dove in esso si trovi qualche tratto importante non ricor-_ 
dato nel detto Bullettino avrò cura di richiamarlo allorchiè i nuovi 
lavori ritornando sul medesimo-luogo rendano opportuno il ricordo — 
di escavazioni precedentemente fatte ed ignorate dal pubblico. Del TÀ: È 
resto nel dare in luce la continuazione del giornale degli scavi De 
cominciando dal corrente anno di scavi, avrò la cura di illustrare n 
tutte le indicazioni topografiche coll’unirvi i frammenti delle piante | bo 
che si riferiscano agli scavi descritti. Vi saranno riferite come. Sl; 

si è detto le iscrizioni intiere e frammentate con ogni esattezza. — 
Vi si descriveranno poi le pitture e le sculture che venga fatto — 7 
di incontrare e qualunque altra particolarità che meriti di figurare 

e giovi a fornire idea chiara dei lavori di cui si 1000 render conto — 
esatto. i i 

Dopo ciò rimettiamo al seguito di questo Bullettino il prin- 

cipio del giornale relativo agli scavi della stagione novembre 1894—. 
aprile 1895. 1 d; 


M. S. DE Rossi 
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SCOPERTE NEL CIMITERO DI S. ERMETE 


li 


SL 


Stela sepolcrale coll’imagine del Buon Pastore. 


Pi 


Gli scavi che per cura della Commissione di sacra archeo- 
logia furono intrapresi l’anno decorso 1894 nel cimitero di s. Er- 


mete, sono stati coronati da pregevolissime scoperte; delle quali 


dal compianto G. B. de Rossi fu resa di già ampia e partico- 
lareggiata notizia !. 

Tra le molte e interessanti iscrizioni venute in luce in quella 
circostanza dal sotterraneo cimitero si trovò una stela marmorea 
di cui per essersi solo fatto un breve cenno ? ho divisato ra- 
gionare in questo articolo. 

Il monumentino (vedi tav. I, n. 1) rappresenta la con- 
sueta imagine del Buon Pastore che porta adagiata sugli omeri 
la pecorella; egli indossa la breve tunica succinta, tiene i cal- 
zari ai piedi, e alla destra e alla sinistra del medesimo due pe- 
core simmetricamente disposte alzano il capo verso il volto del 
Pastore fissandolo amorosamente. 

La scoltura è a mezzo rilievo e per quanto trascurata pre- 
senta le traccie di un'arte non ancora del tutto decaduta, propria 
cioè del secolo terzo : con quest’ epoca convengono esattamente i ca- 
ratteri della greca iscrizione che si legge nella parte inferiore 


1 Bull. d’arch. crist. 1894, p. 32. 
2 Bull. cit. p. 19.0 


della stela contenente il nome d'una defanta: TOAAIA ACKAH- 
NIAKH. di 


Rarissimo è il gentilizio To/lia qui mentovato, del quale 


non conosco veruno esempio, ed è rimarchevole eziandio a con- 
ferma dell’epoca cui attribuisco questa pietra sepolcrale la pre- 
senza dei due nomi e l'assenza del prenome trattandosi di donna. 
Anche il laconismo dell'epigrafe non accompagnato da formola 
veruna, contenente il nudo nome della persona defunta, è altro 
grave indizio per giudicare che il monumentino appartenga piut- 
tosto alla prima che non alla seconda metà del secolo terzo. 


Se le statue isolate del Buon Pastore appartenenti ai primi se-. 


coli sono rarissime, cosicchè Roma ne possiede quattro 0 cinque 
esempi soltanto, non meno rare sono le stele aventi questa me- 
desima rappresentanza. Ma quello che a parer mio forma il pregio 
principale di questo marmo è che esso non fu probabilmente desti- 
nato ai sepoleri del sotterraneo sepolereto di s. Ermete, ove solo 
più tardi, dopo essere stato rimosso dal suo primitivo posto, fu 
adoperato come materiale qualunque per chiudere, orizzontalmente 
disposto, un loculo. La sua forma c’insegna invece che esso do- 
vette sorgere alla luce del giorno in un àfea cimiteriale cristiana. 

Dobbiamo per conseguenza ammettere l’esistenza d'un anti- 
chissimo cimitero sopra terra nell’area medesima sotto la quale 


si svolge il cimitero d'Ermete, le cui origini benchè ancora al- © 


quante oscure, sembra risalgano all’età primordiale della predi- 
cazione evangelica in Roma. Che veramente sopra quella cristiana 


necropoli esistesse un gruppo di sepoleri di fedeli, me lo con- 


ferma la celebre epigrafe d'Alessandro esistente attualmente nel 
museo kircheriano nel Collegio romano !. 

Quella curiosa epigrafe la quale venne appunto in luce dal 
nostro cimitero medesimo si conchiude con una preghiera diretta 
dal proprietario del sepolero ai /rate//7, cioè ai cristiani suoi com- 


1 Atti dell’Acc. rom. d’arch., tom. IV, pag. 43. 
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pagni di fede, perchè dopo la sua morte non vogliano molestare 
il suo sepolcro: Peto a dobis (sic) Fratres boni per unum Deum 
ne quis VII (sic) titelom (sic) molestet post mortem meam. 

Codeste formole di raccomandazione dirette ai superstiti si 
leggono non di rado sui cippi e titoli sepolcrali sì pagani che 
cristiani, i quali essendo esposti alla luce del giorno a fior di terra 
più facilmente potevano venire. molestati e danneggiati. 

Se la mia ipotesi è vera, questa scoperta aggiunge una nuova 
conferma che anche in Roma l’uso dei cimiteri cristiani non sot- 
terranei fosse anteriore ai tempi della pace; nel qual fatto 
troveremmo anche una ulteriore conferma della legalità dei me- 
desimi nell'èéra delle persecuzioni, come del possesso che i cri- 
stiani avevano delle aree sotto le quali si svolgevano le loro 
sotterranee necropoli. 

L'analogia dell'argomento m'invita prima di conchiudere il 
paragrafo a dare un breve cenno d'un altro monumentino, il 
quale credo non sia stato finora edito. 

È un pilastro terminante in busto del Pastor Buono (vedi 
tav. I, n. 2) murato nei ruderi del mausoleo di s. Elena a 
Tor Pignattara. Anche questo monumento proviene da un qualche 
sepolero cristiano dal secolo quarto che forse esisteva sull'area 
superiore del cimitero ad duas lauros. Questi pilastrini erano 
destinati a sostenere negli angoli i cancelli, steccati, graticci 
marmorei di che si cingevano talvolta le arche, i sarcofagi 
o altri sepolcri che sorgevano a fior di terra, chiusure che si 
denominavano /oricae, clathri, transennae. E infatti il nostro 
pilastrino presenta lungo la sua superficie principale il solco o 
fessura per l’incastro della transenna. 

Il de Rossi ha ricordato che codesti pilastrini debbono essere 
stati assai simili a quelli che in una lapide di Nemi e nelle 
epistole di Cassiodoro sono appellati hermu/ae 1. Talvolta furono 


! Cassiodoro, Variarum II, 51; Bull. dell’Istit. 1871, pag. 56. 
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a 1; adoperati anche agli angoli dei recinti che. chiudevano i presbi- #à 
ko. terii nelle basiliche e negli oratorii, onde la nostra hermula RO 
potrebbe anche provenire da alcuna delle molteplici basilichette Lr 
che fino dal secolo quarto sorgevano sopra le cripte storiche del 
cimitero de’ santi Marcellino e Pietro. f i a 
Nel cimitero di Ciriaca nell'Agro Verano, circa la fine del 
secolo passato, il Seroux d'Agincourt vide un arcosolio, che poi 
tornò un’altra volta in luce ai giorni nostri, adorno di rare 
pitture.Il nobilissimo sepolcro benchè sotterraneo riproduce appunto | |. — 
l'esempio d'un monumento analogo eretto a cielo aperto: in quello 
appariscono le hermulae terminanti in busti ornamentali e si 
veggono fuori del recinto alcuni animali che pascolano nel campo, 
a piena dimostrazione della natura del luogo nel quale si finge 


collocato il monumento !. 


Coll'esempio del cimitero di Ciriaca si può riprodurre quasi 
la forma del sepolcro a cui appartenne l’hermula cristiana di 
ia Tor Pignattara che per la sua rarità meriterebbe di venir ri- 
mossa dal luogo in cui trovasi esposta alle ingiurie delle stagioni 
e degli uomini; anzi faccio voti in questa occasione perchè quel 
pregevolissimo monumentino abbia un posto d'onore nella grande 
collezione dei marmi cristiani del museo lateranense. n 


82. 


ig L'iscrizione storica dei martiri Proto e Giacinto 
Ti e un epitaffio con data consolare. 


E La tavola II riproduce il frammento d'un insigne mo- 
i numento epigrafico del quale il compianto comm. de Rossi so di 
lamente pubblicò il testo ?. Anche quest’ epigrafe venne in luce È 


? De Rossi, Bull. d’arch. crist. 1876, pag. 147. si 
? De Rossi, Bull. d’arch. crist. 1894, p. 32. Palli 
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| negli scavi dell’anno trascorso non lungi dalla cripta storica 


dei martiri Proto e Giacinto. 

Il testo risponde esattamente a quello del codice vaticano 
palatino 833 !. Il tipo calligrafico Damasum sapit, ma non è 
prettamente filocaliano. Il carme ricorda l'opera del prete Teo- 
doro il quale curò il sepolcro de’ martiri predetti, che dopo l'epoca 
del loro martirio era rimasto nascosto sotto le terre. Sgombrata 
la cripta veneratissima fu per opera dello stesso prete aperto in 
vicinanza della medesima un descenso o scala, sulla volta della 
quale furono dipinte le imagini dei due santi. 

Un'altra singolarità dell’epigrafe è che al termine del primo 


x 


e dell'ultimo verso è segnata una croce monogrammatica, che 


io credo per ragione di simmetria fosse pure scolpita nella parte 
sinistra del marmo che è perduta. 

Nelle medesime escavazioni si è ricuperato quel frammento 
d'iscrizione che il de Rossi medesimo trovò nel cimitero di s. Er- 
mete l’anno 1844 e che dopo quell'anno si deplorava perduto. 
Eccone il facsimile: 


5: 
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Il de Rossi a proposito di questo briciolo di marmo scrisse: 
vix ullum est in tota hac classe monumentum tanta dignum 
observatione, quanta hoc sepulchralis tituli frustulum. 

La ragione è perchè sarebbe l'unica iscrizione. fin qui cono- 
sciuta fornita di data consolare anteriore a Costantino ove si 
vegga il monogramma decussato È (Zser. Christ. T.I, p. 28, 
n. 26). Il quale neppur sembra adoperato come compendium 
seripturae, ma forse come simbolo trionfale, il che ne accre- 
scerebbe il pregio. 

Sventuratamente non si può affermare con certezza che la 
coppia consolare ivi notata sia quella. di Fausto e Gallo che 
tennero i fasci l'anno 298, per essersi col marmo perduto il nome 
dell'altro console: quindi rimane il dubtio che nell'iscrizione 
potesse essere notato uno dei consoli di nome Gallicano, il primo 
dei quali tenne i fasci l’anno 317 l’altro l'anno 330, nella quale 
ipotesi l'iscrizione perderebbe ogni pregio ed importanza. È pos- 
sibile che le escavazioni future dieno in luce la parte desiderata 
dell’epitaffio del quale il\de Rossi non si peritò d’affermare che 
auro et gemmis cariorem aestimaret se ivi fossero notati i nomi 
dei consoli Fausto e Gallo. 


M. ARMELLINI. 


Tav. II-VI 


ROMA FOTOPIPIA DANESI! 
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DANESI 
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NUOVE OSSERVAZIONI 
SULLA ISCRIZIONE DI ABERCIO 


Nel penultimo fascicolo del Bullettino di Archeologia cri- 
stiana (1894, n. 3) il compianto maestro G. B. De Rossi an- 
nunciò ai lettori la collocazione allora proprio avvenuta nel 
museo lateranense della celeberrima stela di Abercio giunta 
in Roma dall'Asia e mandata in dono da S. M. il Sultano a 
Sua Santità il Papa Leone XIII in occasione del suo giubileo 
episcopale. Alla notizia di tale fatto importante aggiunse un 
rinvio a ciò che egli aveva già scritto intorno a quel prezioso 
monumento nel vol. II delle sue /nscriptiones christianae dove 
pienamente trattò il nobile tema. 

È notissimo ai cultori dei nostri studî che della mutila 
iscrizione ora lateranense il testo intiero si legge negli atti 
di s. Abercio vescovo della Frigia ai tempi incirca di Marco 
Aurelio;" e che sull'importanza di quel documento, quasi inav- 
vertito per l’innanzi, chiamò per il primo l’attenzione dei dotti 


il Pitra seguìto poi dal De Rossi e da altri, i quali ne ap- 


prezzarono il grande valore per il simbolismo cristiano specialmente 
riguardo al mistero eucaristico; e riconobbero tutti esser quella 
l'iscrizione che il santo vescovo dell'Asia minore fece porre sul suo 
sepolero !. È pure egualmente noto che il Ramsay trovò nel 1882 
appunto nella Frigia la iscrizione sepolcrale di un tale Alessandro 


1 Gli atti conservatici nella raccolta del Metafraste sono pubblicati e 
tradotti dai Bollandisti nel tomo IX di ottobre (22 ottobre). Molti sono i 
codici di queltesto e nella Biblioteca vaticana ne abbiamo quattro dell’unde- 
cimo o del duodecimo secolo, cioè i vaticani greci 798 fol. 202; 799 fol. 172; 
801 fol. 186; 802 fol. 129. 
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contenente intiere frasi prese dalla iscrizione di Abercio; e sic- 
come nel titolo di Alessandro vi era la data locale dell’anno 300, 
ossia dell'anno 216 dell’éra nostra, ne seguiva che l'epigrafe 
del vescovo doveva essere più antica di quella data e forse della 
fine del secondo secolo *. Si sa pure che tornato dopo alcuni anni il 
Ramsay nella Frigia ebbe la bella fortuna di ritrovare presso 
Jeropoli (non già Jerapoli come fu scritto erroneamente nei codici 
degli atti) due frammenti della stela stessa di Abercio, dei quali il 
più piccolo portò seco in Scozia; che poi per delicato pensiero del 
dotto professore scozzese fu riunito al maggiore mandato in dono 
dal Sultano al Pontefice e così ambedue furono collocati dal 
De Rossi nel museo lateranense ?. | | 

Si proponeva il grande maestro delle cristiane antichità 
di dare una fedele riproduzione fotografica del nobilissimo mo- 
numento in un altro fascicolo del Bullettino onde mettere sot- 
t'occhio dei suoi lettori il prezioso giojello venuto ad arricchire 
il museo cristiano di Roma. 

Ciò che egli, rapito con lutto universale alla scienza, non 
potè fare nel suo Bullettino che finì insieme all'autore la glo 
riosa sua vita, si fa oggi nel nuovo Bullettino di Archeologia 
Cristiana; il quale redatto dai suoi discepoli e collaboratori può 
considerarsi come la naturale continuazione di quello e intende 
di mantenere le tradizioni della scuola da lui fondata. 


1 Bullettin de Correspondance Hellénique 1882, p. 518. 

? Il monumento di. Abercio fu soggetto di molte pubblicazioni ed 
osservazioni e prima e dopo la scoperta del Ramsay; eccone le principali: 
Pitra, De Abercii titulo nello Spicilegium Solesmense, tomo II, p. 582 
e segg.; De Rossi, Roma sotterranea, volume II (descrizione dei cubiculi 
dei sagramenti); Garrucci, Mélanges d'épigraphie ancienne, pag. 1-31; Becker, 
Die Darstellung Jesu Christi unter dem Bilde des Fisches (1866); De Rossi, 
Bullettino d'archeol. crist. 1882, p. 78 e segg.; Duchesne, Bulletin critique 
1882, p. 135 e segg.; Idem, Revue des questions historiques 1883 (12° Juillet); 
De Rossi, [nscriptiones christianae urbis Romae ecc., vol. II, parte I°, p. XVIII 
sege.; Wilpert, Principien Fragen der christlichen Archeologie (a. 1889) 
p. 50 e segg.; Marucchi, Za regina delle ‘iscrizioni cristiane venutaci 
dall’Asia nella Nuova Antologia (15 marzo 1893); De Rossi, Bullettino 
di archeol. crist. 1894, n. 3; De Waal, Romische Quartalschrift. 1894, 


pag. 329.; Cinti, Historia critica ecclesiae catholicae vol. I, fase. VII, 


p. 408, 409. 
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E l'onore di questa nuova e più precisa riproduzione del 


cippo di Abercio si è voluto dai miei colleghi affidare a me, per 


il mio ufficio di archeologo dei musei pontifici, al quale la fiducia 


del sommo pontefice ha voluto testè chiamarmi. 


Riprodurrò pertanto il prezioso frammento lateranense nella 
grandezza dell'originale, cosa non ancora fatta da alcuno, e in 
modo che possa vedersi a colpo d'occhio la forma del. monu- 


mento nel suo stato attuale; e ripeterò il testo intiero correg- 


gendo alcune leggere inesattezze commesse dagli altri editori 
prima che si avesse il marmo sotto gli occhi. Ma non posso 
fare a meno di entrare in una controversia testè. suscitata 
in Germania sul carattere cristiano della iscrizione di cui niuno 
fino ad ora avea dubitato. Dovrò adunque confutare la strana opi- 
nione recentemente messa fuori dal Dott. Ficker, il quale sostenne 
innanzi all’accademia di Berlino che la iscrizione di Abercio è pa- 
gana e che quel personaggio fin qui ritenuto per un vescovo fu in- 
vece un sacerdote di Cibele !. Il De Rossi mostrò con poche 
ma severe parole tutto il suo biasimo per la nuova opinione 


‘scrivendo nell'articolo già citato del suo Bullettino-(1894, n. 3) 


che egli disprezzava tali fantasie chiamandole aegri somnia: e 
fu questa forse l’unica frase sdegnosa di un nobile risentimento 
che bene a ragione gli proruppe dall'animo e gli tolse per un 
momento quella calma serena, la quale gli fu norma costante 
nelle più delicate controversie scientifiche ®. Ma egli assai proba- 
bilmente sarebbe tornato sopra l'argomento per confutare più posata- 
mente la strana sentenza nel riprodurre che avrebbe fatto il 
frammento lateranense. Tocca adunque a. noi suoi discepoli e 
continuatori il fare la sua parte e difendendo la cristianità del- 


1 Der heidnische Charakter der Abercius Inschrift von D”. Gerhard 
Ficker nelle Siteungsberichte der Koniglich preussischen Akademie der 
Wissenschaften zu Berlin 1894, v. pag. 87 segg. 

2 L'opinione del Ficker fu condannata pure con accentuate parole 
dal Duchesne nel Bulletin critique del 13 marzo 1894, p. 117; e più diffu- 
samente anche dal prof. Vittore Schultze nel 7'hReologisches Literaturblatt 
di Lipsia 1894, maggio 4, maggio 11 e luglio 27. 
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l'iscrizione di Abercio contro siffatti attacchi, difendere non solo 
l'importanza dogmatica di un insigne monumento, ma: altresì 


sostenere le teorie fondamentali dell'archeologia cristiana stabilite. 
‘ dall'insigne maestro, ed ora con queste fantastiche spiegazioni 


negate o poste in dubbio; giacchè esse sono di interesse supremo 
per la scienza nostra. è 

Il cippo di Abercio riprodotto al vero nella tavola III-VI, e ri- 
dotto nella tav. VII, è ora collocato in capo alla serie nobilissima delle 
iscrizioni cristiane nella grande loggia del museo lateranense e pre- 
cisamente nella parete presso la porta che conduce alla galleria dei 
sarcofagi. Il De Rossi ne indicò il posto e volle accompagnare egli 
stesso il prezioso frammento alla nuova destinazione quantunque 
già colpito dal fiero male che lo condusse al sepolcro; e si trascinò 
penosamente fino a quella loggia dove egli avea con tanta scienza 
sistemato molti anni prima l'insigne raccolta delle iscrizioni eri- 
stiane. Fu questo l'ultimo lavoro che il grand'uomo fece in que- 
sto suo prediletto museo. Avea anche composto una breve epi- 
grafe commemorativa da incidersi nel basamento moderno che 
dovea sostenere il frammento. Ma questa non fu potuta più ri- 
trovare dopo la morte di lui; onde io ebbi l’incarico da S. E. 
Mons. Della Volpe, Maggiordomo di Sua Santità. di estenderne 
un'altra; la quale è stata incisa nel semplice e severo piedi- 
stallo su cui nei primi giorni di marzo 1895 venne assicurato 
definitivamente il frammento per cura del comm. Alberto Galli 
direttore generale dei musei pontifici. La nuova iscrizione dice 
così: 


FRAGMENTVM - TITVLI : SEPVLCRALIS 
EX - ASIA - ADVECTVM 
IN - QVO - ABERCIVS - HIEROPOL - EPISC . SAEC - II 
VNIVERSAE - ECCLESIAE . CONSENSVM 
IN - VNAM - FIDEM - TESTATVR 


ABDVL-HAMID - IMP : TVRCARVM 
DONO - MISIT - LEONI . XIII - P-M 
ANNO - MDCCCXCII 
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Il frammento appartiene evidentemente ad un cippo mar- 
moreo simile ai tanti cippi sepolcrali che abbondano nei nostri 
musei; ma è del tutto sformato come può vedersi dalla foto- 
grafia, essendone scalpellati due lati e la parte superiore e l'in- 
feriore. La parte superstite è alta m. 0,50 e grossa m. 0,30; ma 
la terza dimensione non può stabilirsi con precisione per la rot- 
tura del marmo. L'iscrizione è incisa dentro una cornice come in 
molti altri monumenti di questo genere; e nel.lato a sinistra di 
chi guarda l’epigrafe è scolpita una corona con foglie in gran parte 
mancanti, ed anch'essa dentro una cornice eguale a quella della 
faccia scritta.Questa corona dovea trovarsi nel mezzo dello specchio 
racchiuso dalla cornice e da ciò possiamo dedurre che l’altro specchio 
su cui è incisa l’epigrafe poteva contenere altre due linee. La iscri- 
zione superstite non corrisponde al principio del carme sepolcrale 
d’Abercio che noi conosciamo dal testo degli atti, ma contiene sol- 
tanto 18 linee della parte intermedia del testo suddetto; il quale do- 
veva cominciare perciò nel lato contiguo cioè in quello opposto al 
lato della corona. Tutto il carme si componeva di 22 versi e dal 
frammento superstite vediamo che ogni verso era diviso in due 
linee. Se calcoliamo dunque 20 linee su questo lato avremo 10 
versi. Supponendo adunque che anche negli altri lati fosse se- 
guìto lo stesso sistema avremo che nel lato opposto alla corona 
vi dovevano essere incisi sei versi in 12 linee e che nel lato 
opposto a quello superstite con la iscrizione vi erano pure altri 
sei versi in altre 12 linee. E ciò corrisponde benissimo alla di- 
visione del senso nell'epigrafe stessa come ora si vedrà. Nè fac- 
cia difficoltà la ineguaglianza del numero delle linee dei versi 
nelle altre due faccie; giacchè osservò giustamente il De Rossi 
che nella fronte del monumento l' iscrizione doveva comin- 
ciare più in basso (forse per qualche simbolo inciso al. di- 
sopra) e nell’ultima faccia dopo finito il carme vi doveva essere 
qualche linea di prosa con la indicazione della data della morte 
d'Abercio. Non mi sembra però esattissima la divisione proposta 


esametri e citi 14 linee. A me pare Goilaati ici ve 
<p saltano gli ultimi sei e e quindi anche qui 12 line 


come già dissi, ed è più probabile che. w RIO: delle A 
linee seguisse anche qui quella del senso -come nel passaggio 
dalla prima alla seconda faccia. ct est br 

Ecco adunque come potrebbe restituirsi la divisione | 
carme 1. 


I 


Exhextis molews 6 stoàsi 


Tys TOvT èrroinoa i 

lov i Zy0 xetog 

Zoueros Erba Feow 

ovvou’ ‘Afsgxios ov di 
MER Tonévoe dyvov 
- 06 Booxer rgofdroy dyihas 
09801v rrsdios vs 
ègdaluos 05 Eye ueydhovs 
mart xadogovtas 

oitos Yao usdidate 

(td îors) yoduuaera mote 


1 I versi che qui trascrivo in caratteri casi sono presi dagli. to - 
atti d'Abercio e li trascrivo nella dicitura stessa adottata definitivamente 
dal De Rossi (Zrscr. christ. vol. II, parte I°, pag. XVII) che è alquanto di- — 
versa da quella seguita dal Pitra nello Spicilegium Solesmense citato di so- 
pra e da quella del Garrucci. La divisione che io seguo fu ammessa anche dal 
de tina nel Romische Quartalschrift. 1894, pag. 331. È; 0! 


0 
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TA ® 


Nel lato ancora superstite ! 


LU 7 EIE POMHfv 05 #reuwev 
>» EMENBAZIA,uaev dbojoa ? 
(8 ||KAIBAZIAIZca» idetv yovode È 
TOAONXP (voortededov 
o 9 |/AAONAEIAON\éxe Aeurpav 3 
XPPATEIAANE yovta 
10 KAIZYPIHEIE(dov side 
| KAIAZTEANA vre Nicifw 
11 ||EY®PATHNAIA)Bac dv 
THAEZXONEZYNO)putdovs 
e 12° L'EAVASNEYAN=5Q 
tr DIST mavu) dè moornye ‘ 
; 18. | [KAITAPH©HKÈ 700grjv 
£ MANTHIXOYNA\ròd Yi 
14 ANNETESHEAS ceo dv ; 
EAPAZATONA PO'evog dyvi) 
15 


ITOYTONEIIE/dwxe gi a 
ADITESO/(ty dia navtòs > 
16 . ofpov yonotov tyovoa 
xéoacua didovea us cotov 


-® Do qui ,in caratteri majuscoli la parte superstite dell'iscrizione 
secondo un’accurata revisione da me fatta sull’originale. Nelle ultime let- 
tere l’edizione del De Rossi nelle /nser. Christ. II, p. XVII (ripetuta poi dal i 
Wilpert, Principienfragen pag. 53) non è esattissima. Il frammento supe- = x 
riore dal verso 7 al 12 è quello donato dal Sultano, l’inferiore dal verso 13 ; 
al 15 è l’altro riunitovi poi per deno del Ramsay. 
| ® Nel .marmo originale non si vede la H dopo il BAZIA; onde è 
da preferirsi la lezione dei codici che dànno, come vedremo, Baosdsiar e 


= non B«otAnar, come lesse il De Rossi. 
3 Dopo EISON i codici dànno. #xeî, ma la E messa dal De Rossi 
Pr non si vede. 


4 Così pure non ssì Fur la x di acer. 


| Nel lato opposto al suddetto 


| Taùto Tragéotas elrrov 
’ABéouios die yoagivai 
éBdourjrootor Et0s rai 
devtegov ijyov dle 
Tav” 6 vodv' evito Vaso 
—  ‘Afsgxiov mas è cvvndos 
où usvtor TIuBw iS éup 
Ére00v va ‘Posi 
sì 0 ovv Popatwv tauetm | 
dios dio yiduo e govoa 
‘xoù xQnoti] margidi Isoo 
moler yidica yovoa 
Farò seguire la traduzione latina data già dal De” Rossi. 
nel citato volume delle Inseriptiones, aggiungendovi solo 0 qualche 
dote modificazione 1.1 


Eiat6? 9 


(A destra di chi guarda l'iscrizione superstite). 


Electae civitatis civis hoc feci de où 

Vivens ut habeam (quum tempus erit) corporis hic er 

Nomen mihi Abercius discipulus (sum) pastoris casti . 

Qui pascit ovium greges in montibus et agris 

Cui oculi sunt grandes ubique 3. conspicientes. 

. Is me docuit litteras fideles (vitae). 

1 Una prima traduzione fa data dal Pitra, Spicilegium Sclesmense; 
un’altra dal Garrucci ripetuta dai Bollandisti nel tomo IX di ottobre, ma. fee. ; 
inesatta e con cambiamenti arbitrari, che non pren più ammettersi dopo | 
la scoperta del frammento originale. - 

2 Il De Rossi tradusse immaculati; ma il castus rende nice il con- 


cetto di «yvos 
3 È più esatto di cuncta: 
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II LATO 


(Iscrizione ancora in parte conservata fino al principio del verso 16). 


7. Qui Romam me misit regnum contemplaturum *. 
8. Visurumque reginam aurea stola aureis calceis decoram 
9. Ibique vidi populum splendido sigillo insignem 
x 10. Ft Siriae vidi campos urbesque cunctas Nisibin quoque - 
11. Transgresso Euphrate. Ubique vero nactus sum (familia- 
riter) colloquentes 
12. Paulum habens...... ?. Fides vero ubique mihi dua fuit 
13. Praebuique ubique cibum piscem (IXOYN) e fonte 
14. Ingentem purum quem prehendit virgo casta 
15. Deditque amicis perpetuo edendum 
16. Vinum optimum habens ministrans mixtum (vinum aquae 
 mixtum) cum pane i 


III. LATO 


(Opposto al precedente). 


17. Haec adstans Abercius dictavi heic inscribenda 
18. Annum agens vere septuagesimum secundum 


19. Haec qui intelligit quique cadem sentit oret pro Abercio 
20. Neque quisquam sepulero meo alterum superimponat 
21. Sin autem inferat aerario Romanorum aureos bis mille 
22. Et optimae patriae Hieropoli aureos mille 


1 De Rossi ha Jem Regiam. La parola regnum risponde però meglio 
di urdem regiam al BaorAetev dei codici (v. Cod. vat. greco 801, f. 149; 
id. 798, f. 222 verso; id. 802) da cui non abbiamo ragione d’ allontanarci 
perchè sul marmo non si vede più alcuna lettera dopo le sillabe BASTA. 
Il Ficker invece traduce regem. 

2 Questo verso non fu letto intieramente dall'autore degli Atti, forse 
perchè il marmo era già danneggiato come. egli stesso confessa parlando 
dell'intera iscrizione. Esso è il più difficile a restituirsi. 
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‘L'iscrizione è im tal-modo- divisa assai naturalmente in tre 
parti ognuna delle quali offre un senso completo. Nella prima 
vi è il nome del proprietario del sepolero e l'indicazione della 
sua patria e la sua condizione di discepolo del pastore casto che vede 
per ogni dove, il quale gli insegnò la dottrina della fede. Nella se- 
conda (che è la più importante e fortunatamente ci è pervenuta) 
si narrano i viaggi di Abercio; come cioè egli venisse in Roma 
per ammirarvi una nobile Regina e un popolo che avea uno 
splendido segno; e come viaggiasse per la Siria e traversasse 
l'Eufrate e per ogni dove trovasse in fratelli in famigliari colloqui. 
E narra qui che la fede gli fu guida e gli porse dovunque per 
cibo il pesce (IX©YN) uscito dalla sorgente, il pesce grande e 
puro che prese la vergine casta e diè a.mangiare in perpetuo 
ai suoi amici, avendo ottimo vino e servendo una mescolanza di 
vino e di acqua insieme al pane. 

Finalmente nell'ultima parte vi era notata l'età di Abercio 
e vi era l'invito al passeggero di pregare per lui con la intima- 
zione pure della multa iuflitta a coloro che avessero profanato il 
suo sepolcro. i 

È questa la suddivisione più naturale e verosimile e che 
secondo ogni probabilità si troverebbe sul marmo originale se 
per grande ventura se ne rinvenissero le parti mancanti. 

Il cippo dovea dunque essere isolato del tutto affinchè se 
ne potessero vedere le quattro facce: e forse stava nel mezzo 
della stanza sepolcrale che lo stesso Abercio si era costruita 
mentre era ancora vivente, come leggiamo nelle prime linee del- 
l'epigrafe. Che anzi può restituirsi anche la forma del sepolcro 
secondo il racconto degli atti; i quali benchè di tarda età pure 
hanno valore in questo particolare perchè scritti da chi vide il 
monumento ancora al suo posto. Ivi si legge che il corpo del 
santo vescovo fu collocato dentro una pietra di larghezza eguale 
alla lunghezza e che sopra di questa fu collocato il 86uos o ara 
su cui era incisa l’epigrafe metrica. Si potrebbe dunque supporre 
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che il sepolcro d'Abercio fosse una tomba scavata nel pavimento 
di una stanza e rivestita di marmo come quelle che vediamo in 
alcuni cubiculi delle catacombe; e forse sopra la pietra stessa di 
chiusura era posto il cippo di cui ci è pervenuto un frammento. 

L'iscrizione è senza dubbio di indole religiosa e vi è- ado- 
perato un linguaggio simbolico; e tanti sono i raffronti di 
questo linguaggio con il simbolismo cristiano, che tutti gli ar- 
cheologi hanno concordemente riconosciuto in quel testo un mo- 
numento insigne della cristiana epigrafia. 

Questi confronti sono notissimi ai cultori dell'archeologia 
cristiana; i quali ben conoscono la grande somiglianza fra le 
formole adoperate nell'epigramma d’Abercio e quelle del titolo 
pure greco di Pettorio trovato in Francia ad Autun, illustrato 
dal Pitra e più volte citato e commentato dal De Rossi, il quale 
così ne tradusse la parte dommatica : 

« Piscis ceelestis divinum genus corde puro utere hausto 
inter mortales immortali fonte aquarum divinitus manan- 
tium. Tuam amore foveto animam aquis perennibus sapientiae 
largientis divitias. Salvatoris sanetorum suavem sume cibum; 
manduca esuriens IXOYN tenens manibus » *. 

Anche qui nell'iscrizione di Pettorio si parla della’ fonte 
simbolica in relazione col mistico pesce (LX©YZ) che è poi il 
cibo del Salvatore dei Santi; ed anche qui l’epigrafe si chiude 
con l'invocare la preghiera dei superstiti « uvrog0 Ifsxrogiov ». 

Ed il concetto stesso che ispirò Pettorio ed Abercio rico- 
nobbe giustamente il De Rossi nei celebri dipinti eucaristici del 
cimitero di Callisto, ove il pesce è intimamente congiunto in un 
sol gruppo col pane e col vino; e dove si vede altresì la mensa del- 
l’IX©YZimbandita ai fedeli, presso laquale sta l’orante cioè la Fede, 
nominata nell’epigrafe di Jeropoli, che invita i cristiani al nutrimento 


1 De Rossi, /nscr. Christ. vol. II, parte I°, p. XX. Sull’iscrizione di 


Pettorio abbiamo anche un'accurata monografia del dott. Pohl, Das IXOYX 


Monument von Autun (a. 1880). 


‘signe affresco della fractio panis su cui il aa ine 
ha testà pubblicato- un primo lavoro e che in breve illustrerà 

pienamente con la sua ben nota dottrina '. E la somiglianza — 
- fra i dipinti delle catacombe ed il linguaggio mistico dell’iscri- 


x 


LE zione di Abercio è sì grande da far sorgere spontaneamente de 


pensiero: cea il vescovo mae 2000, Vigi con i vota 


x 


biamento del nome, è senza dubbio una iscrizione cristiana 
vari tia ” » 
da Infatti in essa si invoca dla pace ai passeggeri eda NOE Su hi 
| si ricorderanno di lui nelle preghiere. | 


« Eîorvn magdyovowv xi urnoxonevos rt9Ì uovo sE 


Ho voluto accennare di volo a queste cose benchè già note | 
perchè apparisca sempre più quanto s1a inammissibile la muova 
opinione del D" Ficker. Il quale pretende di dimostrare che — 


tutte queste analogie così evidenti sieno un sogno del De Rossi | 
e dei suoi seguaci e che Abercio sia invece un sacerdote di Ci 
bele, che al culto di questa dea sì riferisca la sua iscrizione 
e che finalmente l'estensore degli atti abbia più tardi cambiati 


un sacerdote degli idoli in un santo vescovo cristiano per avere 
malamente interpretato la sua epigrafe sepolcrale. Esaminiamo 
| pacatamente le ragioni dell’archeologo tedesco e vediamo se esse 


‘valgano a dimostrare un tale assunto. 


1 Atti della Pont. Accad. Rom. d'Archeologia, serie 2°, vol. V.. 


r 
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Le principali obiezioni addotte dal Ficker sono le seguenti 
che io riassumo dal suo scritto citato di sopra. 


« 1) Il monumento essendo un cippo ha la forma dei sepolcri 
pagani e non dei cristiani. 

« Nella iscrizione non si trova neppure una parola che 
abbia chiaramente un carattere cristiano. Tutti i pensieri sono 
velati da parole che erano intelligibili ai soli iniziati. Ora il cri- 
stianesimo prima dell’anno 216 non .era ancora tanto ravvolto 
nel mistero, che in una iscrizione del genere di quella di Aber- 
cio dovesse mancare il nome di Cristo ». 

L'obiezione dedotta dalla forma del monumento non ha al- 
cun valore, perchè esistono altri cippi cristiani; ed è certo che 
ye ne dovevano essere dovunque esistevano aree cimiteriali al- 
l’aria aperta o nelle stanze sepolcrali sopra terra. E noterò a 
"questo proposito che il ch. prof. Benndorf allorchè io ragionai 
dell'iscrizione d'Abercio nel congresso di Spalato tenuto nell'a- 
gosto 1894, aggiunse alle mie parole che precisamente nell'Asia 
minore, dove egli ha per lungo tempo diretto le escavazioni 
per conto del governo austriaco, esistono parecchi cippi con iscri- 
zioni certamente cristiane. Le frasi cristiane nella iscrizione di 
Abercio vi sono per chi vuole intenderle e lo stesso Cristo vi 
è indicato chiaramente come si vedrà meglio- in seguito; e se il 
linguaggio è simbolico e misterioso, ciò è appunto dove egli 
parla dei misteri più venerandi del cristianesimo, intorno ai 
quali già esisteva senza dubbio a disciplina dell’arcano. Ed 
infatti Origene di poco posteriore all'età di Abercio parla di 
questa disciplina come di un uso già universale ‘ed accennando 
alla parte più recondita della religione cristiana scrive « Hoc 
sciunt initiati, hoc fideles  intelligunt : novit qui myste- 
riùs imbutus est (Hom. IX, in Levit. 10; Hom. VIII, in 


Exod. 4). 
« 2) Non è possibile che in una iscrizione cristiana del se- 


condo secolo della lunghezza di quella d’Abercio manchi qualsi- 


sì ui SLI) vita futura ; e perciò la cura. che il tuoi. 
veduto palesemente Dave9ws ». ti, popo iL 43 

Il ricordo esplicito della resurrezione mon è necessario per | 
giudicare cristiana una iscrizione: anzi esso è piuttosto raro nelle pe 
‘epigrafi tanto da costituire un pregio speciale. Ma l’accenno. 
alla vita futura è evidente dove Abercio invoca le preghiere RATE 
coloro che intendono il suo linguaggio e pensano nella. stessa si 


è 


maniera di lui; e questa preghiera è certamente per il riposo i "I 
dell'anima sua. Quanto poi alla cura per il sepolcro essa non 


esclude. affatto la professione di, fede cristiana. Osservo soltanto 


che la. restituzione ii è arbitraria e che è più probabile 
il xat0g. c E IS d 


Il-Ficker sostiene che T'invito a pregare non sia. segno — 
certo della cristianità di una iscrizione e cita come esempio una 


stiana. È però da osservarsi » la preghiera in genere può 
trovarsi ricordata e raccomandata anche in una iscrizione pagana; 


come vediamo in quella’ di L. Balerio nella galleria lapidaria al 
Vaticano, che è certamente pagana ed ha la formola singolaris- 
sima TV - QVI - LEGES . ET : NON © HORABERIS ; ERIT > _ 
TIBI - DEVS - TESTIMONIO. Ma qui trattasi di preghiera EC 
in genere verso la, divinità; mentre la prece per il defunto, R H 1 


cioè per l’anima, è certamente un segno distintivo di cristia- 
| nesimo. i BO ORE 


« 8) È cosa assal strana che un ESSI nel secondo se 3g; 
colo dia alla sua patria l'epiteto di èxAexen 776415 e che minacei È 
una multa a beneficio del fisco a chi volesse sovraimporre al suo. 
dA i sepolero un altro sepolcro estraneo ». P va pi 


Il titolo di #xZexr7) non deve far meraviglia alcuna in una. 


iscrizione cristiana; giacchè lo stesso epiteto riconobbero Re 
commentatori nella ’Ex4exry della seconda lettera di S. Giio- 
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| vanni; @ ovvexAexty chiamò l’apostolo s. Pietro nelle sue epistole 
- la Chiesa di Roma. 

Quanto poi alla intimazione della multa da pagarsi al- 
‘ l’erario del popolo romano dal violatore del sepolcro, il De Rossi 
ha già detto che essa non deve punto sorprendere in un monumento 
cristiano. Tale minaccia infatti è indicata nella iscrizione di A- 
lessandro in Jeropoli manifestamente cristiana e in altre cristiane 
della Frigia e in alcune di Porto ed anche in quelle di Salona *. 
Del resto una simile formola prova che il sepolero di Abercio 
era posto sotto la tutela e la sorveglianza delle leggi; la quale 
condizione non contradice punto alla cristianità del monumento, 
perchè è noto oramai che specialmente nel secondo secolo i cri- 
stiani possedettero cimiteri gentilizi e posti in luoghi a tutti 
visibili e che tali sepolcri erano tutelati dal diritto sepolcrale 
comune. 

Accennate queste difficoltà passa il Ficker a proporre la 
‘sua nuova spiegazione, che cioè l’epigrafe si debba riferire al 
culto di Cibele e ne arreca le seguenti ragioni che qui breve- 
mente riepilogo. 

« Il carattere misterioso dell'iscrizione fa pensare che vi 
si parli di misteri pagani. Il luogo dove si è trovata indica i 
misteri del culto Frigio. » 

« Le divinità nazionali del luogo sono Cibele ad Attis. Attis 
é l'amasio di Cibele, è un pastore a cui è sacro l'ariete ed ha 
per attributo nell'arte antica il pedo e la siringa. Il culto di 
queste divinità era diffuso in tutto l'Oriente non solo ma anche 
in Roma ove fu introdotto fino dal tempo della seconda guerra 
wnica quando vi si portò la pietra sacra della dea di Pessinuntel 
la quale pietra doveva essere racchiusa in una statua. Posto ciò il 
BeotAsvs del verso 7 dell'iscrizione di Abercio ed il nome de, 


1 V. Bull. d’arch. crist. 1894, p. 67; cfr. Bull. id. 1866, p. 46; 
C. I. L. XIV, n.1828; v._'Gatti, Iscrizione Salonitana nel volume fe- 
stivo del De Rossi, Ehrengade ete. 


ae net i Fi 
da RIE CI NET 


| NUOVO BULLETTINO — 


4 aa o) | quello di Banidioca sì. spiegano benissimo. Il 


è Attis detto &@yvos perchè si era evirato e di cui sì dice aver grand Pu 
occhi che guardano da per tutto perchè è identificato col sole; i 
Baoidevs è Giove e la BaorMiooca è Cibele stessa. Questa re- 
gina è descritta con splendida veste ed aurei di perchè La 
statua della dea doveva essere dorata. Per contemplare tutto ciò 
Abercio venne in Roma ed ivi vide un qualche emblema del culto 
custodito segretamente; che è lo splendido segno (Aauro& T9e%718) 13 dè 
di cui era adornato il popolo della metropoli. ‘nia e 
« La dea della Frigia Cibele ha molta analogia con la. dea g 
Siria Atargatis a cui era sacro il pesce, tanto che ai Siri fai 


vietato di mangiarne. Di Atargatis si credeva che fosse salvata — 
dalle acque da un pesce il quale fu poi venerato. come suo Bigli 
Ciò che si diceva di Atargatis poteva dirsi ugualmente di Ci i 
bele. Se dunque si poteva rappresentare come pesce il figlio 
Atargatis non dovrebbe far meraviglia che anche l’Attis  frigio 


fosse rappresentato nello stesso modo. Giuliano nella, descri- 
zione che egli fa della sua visita a Pessinunte nell’anno 86 
dice che Attis l’amasio di Cibele fu salvato dal fiume per oper: 
della Dea. Dunque Cibele è la IO dyvi) che prende il 
pesce dalla fonte îy0dv &ò ryns ov #doafuto rtagdévos &yvi). of 
‘ Nel culto di Cibele erano comuni i banchetti dove si usav4 il pane, i 
il vino ed una bevanda mista. I cultori di Cibele si astenevano So 
dal pesce: ma Abercio ci fa supporre nel suo epigramma che :5E 
da allora in poi sì togliesse questa legge di astensione e perciò 
egli parla del pesce come cibo che si dava a tutti ». Vogl 

Io ho riassunto in poche parole le conclusioni alle Te i 
giunge il Ficker dopo lunghe ed erudite osservazioni. che egli Pane. 
fa sul culto di Cibele e della dea Atargatis arricchite di molte 
e dotte note a piè di pagina. c° 

Ora mi sia lecito dire che tutto questo ragionamento per 
quanto erudito e condotto con abilità non è che un ‘intreccio to 


ipotesi più o meno arbitrarie, e di ravvicinamenti forzati; e che 
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con tale sistema si potrebbe giungere a dimostrare, a cagione di 
esempio, che il pastore di Erma o la dideyn wr &rootéàor 
sono scritti di un qualche superstizioso culto orientale. 

Dice il Ficker che il pastore casto di cui Abercio si pro- 
fessa discepolo è Attis l’amasio di Cibele. Ma se è vero che 
talvolta Attis fu rappresentato nell'arte antica come pastore, è 
certo altresì che più spesso si rappresentava come un genio so- 
lare. A lui non compete per antonomasia il nome di pastore casto ; 
espressione che in quella vece è tutta cristiana: giacchè se vi 
è tipo allegorico che possa dirsi caratteristico dell’arte cristiana 
fino dai tempi più antichi è appunto quello del buon pastore. 
E l'espressione stessa del pastore che pasce le pecore nei monti 
enei campi è un’allusione troppo evidente alla parabola evange- 

‘ lica ed alle cure del pastore mistico per il suo gregge diletto: 
a quel pastore il quale animam suam dat pro ovibus suis e 
che cerca per monti e per pianure la pecorella smarrita. Di 
più la parola uad9ners (discipulus) mi sembra presa dall’e- 
vangelio e ad ogni modo ha un significato piuttosto cristiano. 
Anche il concetto dell'insegnamento del pastore che erudì Aber- 
cio negli scritti della fede yoauuara rrcora s'intende molto me- 
glio nel senso cristiano delle divine scritture e ci offre un bel 
riscontro con la frase di Tertulliano, ego pastoris. scripluras 
haurio *. Così pure tutto cristiano è l'epiteto ore ed il 
nome stesso della Fede che troviamo adoperato nel nostro marmo. 
Per spiegare poi la frase degli occhi del pastore che vedono 
dovunque non vi è alcuna necessità di ricorrere alla identificazione 
di Attis col sole, basta pensare a Cristo luce del mondo ws rov 
xogcpov. E forse in questa frase ancora può vedersi un'allusione alle 
cure del pastore che cerca le sue pecore e le vede dovunque esse 
sì nascondono. E finalmente l'indicazione che il pastore mandò 
Abercio a Roma ha pure un'impronta cristiana e si accorda 


1 De pudicitia 10. 


(55) 


— agli apostoli e ai loro seguaci e > difficilmente fn spiega sì 


in senso to SI i da 


meno la vergine casta può indicare Cibele. Essa infatti ne lungi 
so dall’esser tale era invece la madre per eccellenza, la magna ma- 


116 passage di il liane non ha ani A che un solo n 


‘della sostanza divina. Mail Ficker per provare che tubi Ù 


debba riferirsi al culto di Cibele identifica questo culto con 
quello di Atargatis; e trovando che nella religione di questa. 
dea della Siria era sacro il pesce, il quale veniva detto anche. 
figlio di lei, applica a Cibele tutto il mito di quella prima divi-. 


nità. Ma la identificazione dei due culti non è provata; e da ipo- 
tesi gratuite non si possono dedurre conseguenze scientifiche. 
Del resto se anche potesse provarsi questa identificazione 


il linguaggio dell’iscrizione di Abercio non corrisponderebbe mai 


al mito di Atargatis; perchè in esso il pesce avrebbe salvato la. 
dea dalle «onde e non poteva mai dirsi che la dea avesse estratto! 


il pesce dall'acqua. # 

Ma il cibo del pesce non'solo non era caratteristico del culto | 
di Cibele, che anzi era vietato ai suoi adoratori come sappiamo da 
molte testimonianze. A ciò il Ficker risponde che questa proibi- 
zione durò fino ai tempi d’Abercio allorquando cessò un tal: 
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pregiudizio. Altra ipotesi gratuita e che dovrebbe provarsi. Ma 
anche ammessa, non si intende come Abercio in tal caso avrebbe 
potuto trovare da per tutto nei suoi viaggi l’uso di questo cibo 
sacro; giacchè il senso delle sue parole si è che fosse questo un 
uso universale e non contrastato fra i seguaci della stessa sua fede. 

Tutto ciò si spiega invece nel modo il più semplice am- 
mettendo che egli parli del cibo eucaristico simboleggiato appunto 
dal pesce unito al pane ed al vino nell'antica arte. cristiana; 
cibo usato da tutti i fedeli in ogni luogo della terra e fin dalla 
fondazione del cristianesimo. Che se questa frase si mette poi 
a confronto con le notissime pitture del cimitero di Callisto del 
pesce recante sul dorso il pane edil vino e con l’altra già ricor- 
data' dove presso l’altare sorreggente il pane ed il pesce è rap- 
presentata una donna orante velata, sì vedrà che questa figura 
esprime appunto la Fede la quale invita i cristiani al banchetto 
eucaristico; ed il confronto fra gli affreschi delle catacombe ed 
il carme di Abercio persuaderà chiunque della interpretazione 
cristiana che dobbiamo dare all'epigrafe di Jeropoli. Confermano 
il significato cristiano dell' IX©YX nel nostro carme il ricordo 
del pesce unito a quello della fonte, unione che vediamo ‘nelle 
suddette pitture cimiteriali; come pure il titolo di pesce grande 
(tevpeys3ys) che richiama l’espressione di Tertulliano ros pi- 
sciculi secundum îyFiv nostrum Iesum Christum. Infatti se noi 
siamo i piccoli pesci ad imitazione di Cristo che è l èxdvs, Cri- 
sto fu per antonomasia il pesce grande l’ixdvs ravueyt9ye. 

Abercio fu mandato in Roma dal mistico pastore per ve- 
dere il. regno e la regina adorna di aurea veste !. E qui 
per il regno si deve intendere il centro della potenza romana, 
concetto espresso anche dall'urBs regia come tradusse il De- 


l Il Ficker legge Baor47er forma accusativa di BaorAevce, ma i codici 
hanno Beoc4star (regnum) come già si disse; e sul marmo si veggono soltanto le 
lettere BAZIA. Quindi è tutt'altro che certa la sua spiegazione di Re, che 
egli interpreta per Giove intendendo poi per la Regina la dea Cibele. 


Hi Ne ciò i disdice ra al linguaggio cotatiao/ ‘sapendo 


Lyra 


quale idea avessero i fedeli nei primi secoli della grandezza da 


l'impero romano e come, per esso pregassero sempre nelle loro 
adunanze liturgiche. E che poi la regina sia la statua di Cibele 


per vedere la quale egli sarebbe venuto a Roma non può comp 
prendersi. Giacchè se Abercio fu un sacerdote di Cibele, lo scopo — 
del suo viaggio a Roma dovrebbe esser stato quello di venerare — & 


la pietra meteorica portata fra i sette colli e custodita nel 


‘ tempio della Dea, sul Palatino; e non poteva egli certo. ricordar 


come cosa singolare e propria di Roma l'avere veduto ivi una 
statua dorata della dea, mentre tante altre se ne doveano trovar 


nella Frigia che era il centro di quel culto. E se anche quest 
pietra fosse stata rinchiusa dentro una statua siffatta, di che ‘nom 


si ha alcuna prova, non ‘era certo la statua ma la pietra che egli i 
avrebbe dovuto ricordare. Si avvide a quanto pare di tale difficoltà — 


antiquata per l'epoca della nostra. iscrizione ed è rarissima, mig 


è assai più naturale che il Zaov si debba tradurre populum. 


A me sembra pertanto che il senso più ovvio di questa 


parte del carme sia che Abercio ricordi di esser venuto a Roma. 
per confermarsi nella fede come fece viaggiando anche in altre 


| regioni; e che parlando di Roma accenni alla dignità della Chies: 


romana illustre fra tutte le altre per la sua origine apostolica 


e visitata a cagione della sua autorità da tanti insigni dottor 


ecclesiastici anche prima di lui. Il quale concetto è reso. più 


completo dalla frase seguente del popolo che avea uno splendido 


DS 


segno. Questo popolo è evidentemente la comunità cristiana dis 


Roma; e per questo segno potrebbe intendersi il segno di Cristo, 
cioè il segno della sua fede già tanto celebrata dall’apostolo Paolo, . 


il quale scrisse ai romani « fides vestra annuntiatur in uni 
verso mundo » (ad Rom. I, 8). 


La È Lita DE Deo é Nes) ey POR AI A TR I a 
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Quantunque mi sembri questa la spiegazione più naturale, 
non sarebbe neppure una difficoltà insormontabile la versione di 
Z@ov per pietra, che però non ritengo verosimile. In tal caso anche 
questa frase potrebbe assai bene spiegarsi in senso cristiano. E 
quella parola indicherebbe la mistica pietra da cui sgorga l’ac- 
qua della grazia; pietra intimamente congiunta nell'antico sim- 
bolismo cristiano col pesce simbolico venuto fuori dalle onde e 


x 


. che ha stretta relazione, siccome. è noto, con il concetto del 


Mosè-Pietro e con l'autorità della Chiesa Romana, di cui può 
dirsi per antonomasia che fu edificata super petram. 

Una parte del carme resta ancora assai oscura cioè il verso 
12 dove leggiamo 7ravZov sywv eso. . . Non voglio tentare un 
supplemento dopo i tanti messi fuori ma che sono ben lungi dal 
soddisfare. A me pare certo che qui sia nominato  l’apostolo 
Paolo e che Abercio dica di avere intrapreso i suoi viaggi apo- 
stolici ad imitazione sua ed avendo lui a modello; onde egli fu 
poi venerato col titolo speciale di «0@e7r6oro%os (eguale agli apo- 
stoli). Tanto più che la menzione di Paolo viene subito dopo 
quel verso in cui si parla dei discorsi fatti con i fratelli nei 
vari paesi da lui percorsi; discorsi e riunioni che hanno' molta 
somiglianza con quelli tenuti dall’ apostolo nelle sue varie pe- 
regrinazioni. A ciò si aggiunga che il raffronto delle frasi 
legate insieme Pawlum habens... e Fides mihi dux fuit... 
fa escludere il pensiero che in quel Paolo: debba vedersi un 
compagno di viaggio come vorrebbe il Ficker. Egli infatti no- 
minando la Fede come sua guida usa certamente un linguaggio 
simbolico nel parlare di coloro che lo accompagnarono nei suoi 
viaggi; e non può dunque ricordare nel verso stesso un compa- 
gno vero e reale. Ma la restituzione di questo verso come di 
qualche altra parola ancor dubbia io lascio ai competenti nella 
greca filologia, i quali spero vorranno occuparsi di questo impor- 
tante argomento ,.nei futuri fascicoli del Bullettino. 

In attesa adunque di altri scritti sul nobile tema in questi me- 


desimi fogli, conchiuderò Ria sod rr i 9 sli 
qualche altra osservazione onde sempre meglio confermare la. cr: 
stianità del monumento di cui ci occupiamo e RR] las 


surdità della sentenza contraria. Ber o 
| La iscrizione di Abercio fu imitata pochi anni dopo nella 


le stesse parole del sacerdote ‘idolatra? 
Gli atti di Abercio sono certamente leggendari; ma noi 


a i. Gli atti che ne OS, sono i aaa He 
rivati da qualche documento più antico e compilato in un'epoca 
in cui il monumento sepolcrale di lui dovea essere ancor 


Pag} 1% 


conservato ed in venerazione. È mai supponibile che tanto gran 
fosse l'ignoranza di tutti da commettere una confusione 


enorme da scambiare cioè un sacerdote di Cibele per un san O 


vescovo? Nè è possibile che dalla lettura della PI e 


bia avuto origine la creazione di questo personaggio come seme 
bra ammettere il Ficker; perchè trattasi di un personaggio 
lebre in tutto l'Oriente. Piuttosto può ammettersi, riconosciuta 


sempre l'esistenza di Abercio come vescovo cristiano, che da un 
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sodio leggendario delle sue relazioni con l’imperatore e della 
guarigione della figlia di lui. 

Del resto le difficoltà che si aveano per la mancanza del nome 
di Abercio nella serie dei vescovi di Jerapoli a cui si credeva 
che egli dovesse appartenere, sono tolte dal fatto che l'iscrizione 
è stata trovata dal Ramsay fra le rovine dell’altra città di Je- 
ropoli, come già si disse. Ed è a notarsi che Jeropoli si trova 
appunto poco lungi da Sinnada come è indicato negli atti. 

Il De Rossi affermò che Abercio è un personaggio storico 
non solo ma che è precisamente quell’ Avireio Marcello ricordato 
nella storia di Eusebio precisamente in Jeropoli nel distretto 
di Sinnada, a proposito - delle dispute dei Montanisti !. Ora io 
aggiungo che dal passo di Eusebio può cavarsi una preziosa 
indicazione per il nostro argomento. Narra lo storico che Avir- 
cio, o come altri scrissero precisamente Abercio, die’ incarico 
ad uno scrittore ecclesiastico della Frigia di scrivere in di- 
fesa della fede contro l'eresia dei Catafrigi sorta circa la fine 
del secondo secolo; ‘dal che si deduce lo zelo di lui per la fede 
ortodossa e la sua autorità, cose che assai bene convengono al 
personaggio della nostra stela. Ora circa quei tempi fiorì in Roma 
il ‘celebre prete Cajo, il quale pure scrisse contro i Catafrigi e per 
confonderli invocò l'autorità della Chiesa romana ed accennò 
le tombe degli apostoli suoi fondatori, venerate in Roma come 
gloriosi trofei 2. L'argomento adoperato da Cajo avea la stessa 
ragione di adoperarlo poco prima Abercio difendendo la fede 
contro gli stessi eretici; ed è così che egli volle mostrare nella sua 
iscrizione, la quale dovea essere compresa dai soli iniziati (e quindi 
dagli eretici ancora), l’unità della fede nell'oriente e nell’occidente 
e l'autorità apostolica della Chiesa di Roma. Ed il ravvicina- 


1 Fist. eccles. Lib. V, c. XVI ‘Aviorie Mapxelhe: Niceforo nel Libro 
IV dice precisamente Aféoxte; cfr. Bullettino di archeologia cristiana 1882, 
pag. 81, 82. : 

? Hist. eceles. 11, 25. 


Dino di Abercio al ea Cajo. e la. ‘comunanza coda di 
essi dovettero avere combattendo contro gli stessi avversari 
per i quali doveano servire gli stessi argomenti, mi fa affacciare. 
alla mente la congettura, che cioè per quello. splendido segno. 
posseduto dai fedeli di Roma è ricordato da Ébercio, possa 
intendersi forse l' insigne monumento delle tombe epbiic i 


i bo 


alle quali Cajo si appellò contro i Catafrigî. 


numenti senza dubbio cristiani che egli vorrebbe giudicare pa- 
gani con critica veramente demolitrice ed irragionevole; come 


ai di Sua, io di Licinia A naar e di Livia Pia 


Di ciò si Sepe JI l'occasione n nei prossimi: fascicoli i 


gnati. ienivini soltanto che tali. teorie sono le conseguenz 
di un falso sistema; ‘che è quello di isolare i monumenti e. 


non considerarli in rapporto al complesso di tutti gli altri. 
dando poi soverchia importanza alle somiglianze che erano ine- 


vitabili fra l’arte cristiana e la pagana. L'arte cristiana infatti 
«nata in mezzo al mondo greco-romano dovè necessariamente 


prendere molti motivi fra l'arte classica; ma alle figure ed ai gruppi 
già adoperati nel gentilesimo die’ un nuovo significato simbolico. 
E dallo studio del complesso di queste figure, dal ravvicinamento 


con altre certamente cristiane e dal confronto sopra tutto fra» 
monumenti e gli scritti del cristianesimo» noi possiamo ricavare 


una norma sicura per giudicare della loro cristianità !.. - 
Non potendo estendermi su tale argomento, che meriterebbe 


1 Era già intieramente scritto e stampato questo articolo allorchè 
mi giunse la monografia che n allo stesso argomento ha REI 


Band XII, Heft 4); e perciò devo aggiungere poche parole alle cose 


uno speciale trattato, mi basta per ora di aver contribuito ad una 
. ulteriore illustrazione e difesa dell'insigne monumento di Abercio 
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e di aver preso parte a festeggiare l'ingresso nel nostro museo late- 


. ranense di questa preziosa epigrafe; la quale dovrà continuare ad 


essere riguardata dai cultori dell’ archeologia cristiana come uno 
dei testi più importanti trasmessici dalla antichità, intorno al con- 
senso mirabile di tutta la Chiesa sopra i principali punti dogma- 
tici nell’Oriente e nell’Occidente fin dal secondo secolo. 


Roma, Aprile 1895. 


OrazIO MARUCCHI. 


esposte. Il dotto critico tedesco ripete parecchie delle obiezioni stesse fatte 
dal Ficker contro il carattere cristiano del monumento, ma è in qualche 
modo meno radicale di lui; perchè riconosce che talune espressioni, come 
quella del mistico cibo del pesce, sono da intendersi piuttosto in senso 
cristiano. Egli vede nella iscrizione di Abercio un monumento che rispec- 
chia le idee del sincretismo orientale, cioè di una strana mescolanza di 
dommi e di culti diversi. Mentre ammette che per l'éx95 non può intendersi 
Attis, nega però che il pastore di cui Abercio si professa discepolo debba 
identificarsi col buon pastore evangelico, e lo crede Attis, intendendo per il 
Re e per la Regina Giove e Giunone. E per dare una idea di quel sincreti- - 
smo, alle cui idee religiose avrebbe partecipato Abercio, secondo la sua 
opinione, cita uno strano documento pubblicato dall’Usener che si crede 
abbia fatto parte della perduta storia cristiana di Filippo Sidete del quarto 
secolo. Ma se questo documento ha alcuni punti di contatto con le frasi 
della nostra iscrizione se ne allontana però in altri e ad ogni modo è di 
un'età troppo posteriore perchè possa servire di confronto. In complesso 
le obiezioni dell’Harnak sono dunque le stesse.del Ficker, con la differenza 
che il primo si tiene in un campo più largo e più vago quale è quello 
di uno strano ed indefinito sineretismo. E questo giudizio è sempre un 
passo indietro rispetto all’opinione del Ficker; e mostra come il carattere 
cristiano del monumento, quantunque velato dal simbolismo, trasparisca 
pure tanto chiaramente da non potersi proprio del tutto negare neppure 
da chi abbia l’animo fortemente prevenuto contro la sua cristianità. 

Del resto lo scritto del dott. Harnak è esteso e complesso e merita 
un esame accurato e una completa risposta che io non posso neppure ten- 
tare in una nota. So che ad esso si incarica di rispondere quanto prima 
il ch. Duchesne chiamato da lui in questione; nè io potrei cedere il campo 
a più abile ed autorevole difensore. 


UNA SCUOLA CLASSICA DI MARMORARII MEDIOEVALI — a 


ha ATA tia Mer 


I. Introduzione. 


nissimo luogo, il grazioso edifizio chiamato volgarmente il tem- 
pietto di Clitunno. Situato a un'ora circa di di distanza. dalle sor i 
genti di codesto fiumicello che feconda la valle per la ‘quale LI 
scorre, esso conserva la memoria del culto che ricevette colà il geni 
della preziosa acqua. Sul frontone triangolare sormontante il pc 


tico a quattro colonne leggesi la dedica dell’ edifizio fatta: date 
tempi cristiani al vero Dio, il Dio degli. angeli. Ornamenti 


iscultura, che ricordano il migliore stile classico, decorano. la fac 
i 4 


di codesto timpano come pure quella del timpano che è nell 
fronte posteriore esterna sull'abside e, nell'interno, il timpano che 


sovrasta alla nicchia dell’abside stessa. Codeste sculture sono sem- 


brate importantissime per la storia dell'antica arte cristiana, 


strando di portare nel monogramma di Cristo l'impronta della pr 


epoca del cristianesimo. I fregi, invero, della facciata e quelli 
della fronte esterna posteriore dell'oratorio portano nel mezzo la 


tart 


> croce monogrammatica Pi, quello dell'interno sull’abside il mono. De 


gramma decussato DÌ Un esempio dello stile è dato dal se- 


sa 


guente rilievo (p. 43), del quale si parlerà più sotto. 


Un altro edifizio cristiano, i cuì ornati presentano per l'ap 


punto le stesse peculiarità e che è stato già spesse volte messo s 
a confronto del tempietto di Clitunno, trovasi fuori le porte di di 


"<a 
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È Milita: è un edifizio de tempi sar adattato poi ad uso cri- 
| stiano. Essa prima si chiamava San Salvatore, oggi è detta del 
Crocifisso. Alle tre porte che regnano nella parte inferiore della 
facciata sovrastano fregi in rilievo del medesimo carattere clas- 


Posi 


Cl ae Ae 
Ri. ver rà 
x 


sico di quelli del tempio di Clitunno, e delle tre finestre che 
si aprono nell'alto, decorate anch'esse di singolari ornamenti di 
| gusto classico, le due laterali mostrano nel timpano, del resto 
| affatto nudo, la stessa croce monogrammatica del tempietto citato. 
Hi Per quanto si sieno studiati negli anni scorsi i misteriosi 
monumenti, il problema, a mio giudizio, non si può ancora 
La dir risoluto. Il soggiorno da me fatto nelle passate vacanze 
| estive nell'Umbria mi offerse l'opportunità di esaminare con agio 
questi ed altri edifizî affini e mi condusse ad un giudizio sull'età 
La degli ornati, e in parte anche degli edifizî a cui ap- 
RT che io voglio qui sottopòrre, accompagnandolo con una 
| sommaria dimostrazione, al parere dei dotti. Riserbo ad altro 
He ig un più ampio sviluppo di alcuni punti. Il risultato che 


è il seguente. Mat mediooro inoltrato, 


che può i a fianco di quella ei de' marmorarii ro-.. 

mani della stessa epoca, i così detti SATA ma che ha UD: ast 

altro carattere e si distingue in un genere di lavori diverso. Co- gw 

desta scuola coltiva con grande successo l’ornato a fogliami, "ani 

tornando, lungo tempo innanzi al così detto rinascimento, al clas: 

sico stile dell'età pagana. Essa di più rimette in onore il mo- sa x 

nogramma proprio dell'antica arte cristiana. I controversi ornati 

del tempietto di Clitunno e della facciata di S. Salvatore non 

sono che due anelli della catena di li opere lasciate da” codesta si 

scuola nel centro d'Italia. = 3 Ica] “i 
Quando per la riforma ecclesiastica gregoriana ne’ secoli x : 

e XII si destò in Italia un vivissimo ardore di restaurare le an-o 

tiche chiese e di erigerne delle nuove e suntuose, le arti det 


l'architettura e della scultura, da lungo tempo. decadute, ripresero — 3 
slancio. Si scorgono ancor oggi in un certo. numero delle nia e 


dell'Umbria e della Toscana i grandi e felici sforzi fatti per v d È 2 
dare agli edifizî sacri miglior forma e in ispecie per og 
legare organicamente le facciate con tutto il resto dell’ edifizio. — 

Si cercò di avvivare le facciate stesse sia con artistici fregi plant di” 
torno alle porte ed alle finestre, sia con portichetti arcuati e s0-- 
stenuti da colonne, sia con altre opere in iscultura o in musaico, si 

sia con rivestimenti di marmo. Si vede a volte che per la quane 


! Oscar Mothes, Die Baukunst des Maittelalters in Italien. Iena 1884, * A 

vol. I, pag. 74 sgg., 185 sg.; Raffaele Cattaneo, L’ Architettura in Italia 

dal secolo VI al mille circa, Venezia 1888, p. 135; Heinrich Holtzinger, 
Handbuch der altchristlichen Architektur, Stuttgart 1889, p. 57, 101 e ino 
Zeitschrift fiir bildende Kunst VI, (1881) p. 313. sgg. — Si confronti anzi. 

tutto G. B. de Rossi nel suo Bullettino di archeol. crist. 1871, p. 131 sgg. | 

e degli scrittori più antichi: Palladio, / quattro libri di architettura, 1. a 

c. 25 (ed. Venet. 1616), p. 98-102; Holstenius, Amnotationes in Mi 
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tità del lavoro e per le numerose commissioni, si è lavorato ni 
fretta, copiando senz'altro modelli preesistenti. Ciò che fornì agli 
artisti lavoro in grandissima abbondanza e da loro richiese spe- 
ditezza nell'esecuzione fu specialmente la necessità di riparare 
gli edifizî in seguito a gravi rovine. A una tale rovina, anzi ad 
una delle maggiori rovine che si conoscano di quei tempi, andò 
soggetta Spoleto con le sue vicinanze nell’anno 1155. Per l’osti- 
nato assedio intrapreso dal Barbarossa e per il fiero destino cui 
soggiacque la città dopo caduta in potere del nemico, molte 
chiese ebbero a soffrire di modo, che le mani de’ più operosi ar- 
chitetti e scultori trovarono da lavorare per un gran pezzo. 

Ora appunto in quel tempo, cioè a dire nella seconda metà 
del secolo XII, la scuola dei marmorari sopraccennata giunge 
all'apogeo. Da uno dei suoi principali rappresentanti noi possiamo 
chiamarla scuola di Melioranzio. Il nome di costui vedesi im- 
mortalato in un'opera assai caratteristica della scuola stessa, 
sugli stipiti marmorei delle porte del duomo di Spoleto. 

Il carattere proprio della scuola si ravvisa in molti altri 
fregi di porte ed in parecchi frontoni, tutti più 0 meno somi-. 
glianti fra loro. Con una valentia ed una sicurezza che non 
s'incontrano mai ne' secoli cristiani antecedenti, non esclusa l'età 
costantiniana, codesti scalpellini e scultori riproducono de’ mo- 
tivi classici negli ornati a volute ed a fogliami, onde fregiano le 
porte ed i timpani. Gli ornati ricordano piuttosto le forme greche 
che le latine. Fuor d'ogni dubbio quegli artisti si sono formati 
sugli avanzi della miglior epoca classica in Umbria, in Roma, in 


phiam ete., in Italiam antiquam Cluverri, Romae 1666, p. 123 sg.; Ve- 
nuti, Osservazioni sopra il fiume Clitunno ete., Roma 1753; Zaccaria Fr. 
-Ant., Storia letteraria d’Italia, vol. VII (1755) p. 244 sgg., dove si pub- 
blica in proposito l’excursus di un anonimo; de’ più recenti: Hibsch, Die 
altchristlichen Kirchen nach den Baudenkmilern ete. Carlsruhe 1862; 
Guardabassi, /ndice-Guida dei monumenti etc. nella provincia dell'Umbria, 
Perugia 1872; Rohault de Fleury, La Messe, 1883 sg. v. II p. 8, 60 sg.; 
v. III, tav. 252. 


tico lezionario di Spoleto dello somiglianze con le ‘sculture aci St 


scuola di Melioranzio. In genere, nell'universale decadimento delle De 
arti dopo l° Mea costantiniaza» Liprnaka ha fatto sempe Dre Pal 


affreschi eseguiti circa il mille nella chiesa za: di S. cis 
mente in Roma. i n 

La scuola ùi Melioranzio era e rimase sempre una sata prin: X 
cipalmente di ornatisti. Essa, nel I campo dell’ ornato, rappresenta în É 
Umbria già nel secolo XI o XII, ciò che il Bode, parlando della 


| Toscana del secolo XIII, chiama protorinascimento !. Peccato 


che la scuola de’ marmorarii umbri giunga col secolo XIII al tra- 


monto senza punto lasciare continuatori. Ma già prima le si 


= 


erano levati dicontro nell'Umbria stessa, facendole una certa con- 

x 3A p 5 "=. a «Pe 
correnza, i marmorarii romani ?. L'arte gotica poi assunse tut- 
n . . . . . . dei sita Soa 
t'altri ornati da quelli della scuola di Melioranzio. Così i elassiei 


n PI 
, dI e 


di questa scuola furono come una meteora che passa. 


II. Principali opere della scuola in Spoleto. i 


Passiamo ora brevemente in rassegna i capilavori della scuola 
dei nostri marmorarî umbri: ciò ne darà il miglior mezzo per ri Yi 
solvere il problema relativo al tempietto di Clitunno e alla chiesa — 
di S. Salvatore. | i 


1 Wilh. Bode Die o Plastik, Berlin 1891, p. 15: « Nico pc. 
Pisano und die Protorenaissance 1250-1300 » +0 - h 

? Michele Faloci Pulignami, Del chiostro di Sassovivo presso Fuli- | Se 
gno, Fuligno 1879. 


0 e per la ricchezza dell'ornato gli stipiti. Le sculture 
questi. sono rivestiti presentano nobilissime volute e fogliami 


fi stipite sinistro, all'altezza incirca di un uomo, vedesi un violi- 
ddt ‘SiR ista e quivi presso in uno spazio libero il marmorario ha in- 
ciso il suo nome GREGORIVS MELIORANZIO senz'altro, in 
tere che ottimamente si addicono . al tempo in cui, secondo 

| verosimiglianza, fu eseguito l’ architrave. Di Melioranzio pur- 


See po non si sa altro. L'epoca di questo suo lavoro ci è data 


pprossimativamente dal grande restauro del duomo, che seguì 
evastazione operata dal Barbarossa. La porta adunque fu 
probabilmente nella seconda metà del secolo XII. Le sculture 


v; 


== a) quid stat beni in opere posteriori. Ma nè il ma- 
a a 
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tisti del IV o V secolo abbia lasciato a Spoleto e ne’ suoi din- 
torni un certo numero di opere quasi classiche. Il lavoro tutto 
contemporaneo della porta del duomo ci trasporta ben lungi dalla 
prima età del cristianesimo. | 

2. Il secondo saggio della nostra scuola, che qui riprodu- 
ciamo, è tolto da una fotografia dell’Alinari. È il fregio a rilievo 


della lunetta che una volta sovrastava alla porta di una ignota 


chiesa di Spoleto. Oggi esso si vede murato nelle scale del mu- 
nicipio. 

Anche qui ricorre il triplice volto da cui muovono gli ele- 
ganti tralci, anche qui trionfa nel mezzo la croce ornata a 
squamme: Che se. i fogliami non raggiungono la ricchezza del- 
l'altro monumento dianzi notato, ciò non torna punto a discapito 
dell'opera d’arte. Male però si connette la croce con le volute 
.ed i grappoli ond’ è circondata e peggio ancora il triplice volto 
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Willem e 
con gli ornati che da esso nascono. Qui si vede come i nostri 
marmorarii riescono assai meglio quando negli ornati imitano 
senz'altro motivi antichi, di quello che quando inseriscono nella 
tradizione classica maniere proprie del loro tempo o forme cri- 
stiane. Io ascriverei anche quest'opera al secolo XII. La testa 
di leone a sinistra è medioevale, ma si trova quivi murata ‘per 
caso e non fa parte della scultura in discorso. Lo Schmar- 
_sow ha trattato del rilievo insieme alla storia del martirio 
di un vescovo, che si trova immediatamente sopra la nostra 
lunetta e che si dice aver avuto con essa comune l’origine. Lo 
Sehmarsow afferma però con troppa franchezza che le scene ap- 
partengono al secolo XI e provengono certamente da uno scul- 
tore di stirpe longobarda !. Io non vedo su quali ragioni egli 
abbia potuto fondare codesta sentenza. 

GOL: opera più perfetta della scuola è costituita dal 
ricco fregio ad ornato e a figure che ammirasi sulla fronte della 
chiesa di S. Pietro a Spoleto. Le solite volute, di mezzo alle 
quali s'innalza la croce, appariscono ivi stilizzate con. singolar 
gusto e con istraordinaria franchezza. Ed è pure con ottima rie- 
scita che gli scultori umbri hanno tentato di riprodurre non solo 
alcuni animali ed alcune figure umane; ma intere scene ed istorie. 
Non si è concordi quanto al carattere e all’età di queste mira- 
bili sculture 2. Io, per me, le assegnerei all'apogeo della scuola 
umbra nel secolo XII. Vero è che le figure stanno in pregio non 
poco al disotto degli ornati, e fra le figure, le grandi scene di 


1 August Schmarsow, Sanet Martin von Lucca und die Anftinge der 
toskanischen Skulptur im Mittelalter, Breslau 1890, p. 205. 

? Si è aggiustata troppa fede alle osservazioni del Guardabassi, contro 
le quali sta la loro stessa complicatezza. Una parte delle sculture apparter- 
rebbe, a suo giudizio, « al passaggio dell’arte bisantina alla gotica ». I 
fregi intorno alla porta e la croce presenterebbero « tutto il carattere ro- 
mano-bisantino », senonchè ne’ lavori di restauro (quando ?) vi sarebbero 
state inserite le sei grandi fiere simboliche del secolo VII. L'autore è molto 
più attendibile ne'suoi giudizî sulle pitture degli ultimi quattro o cinque 
secoli, che non in quelli sull’architettura e sulla scultura medioevali. 

4 


RS sil in pietra del ogni le «quali ornano le A ascie 
esterne allato della porta principale, sono inferiori tanto ino di- | 
Bio segno che in esecuzione a quelle più piccole ed in marmo delle! 
fasce interne. Ma è tutto nondimeno di uno stesso tempo, come. 
provano le forme artistiche e la commettitura della pietra; tutto. 


è insieme collegato da unità intrinseca. Ivi si vedono — per dare 
un'idea della ricchezza di cotesta facciata — leoni con la preda, 
teste di tori, aquile, graziosi pavoni che beccano «delle frutta, 


cervi con serpenti in bocca. Due scene di carattere profano rap- 
presentano l'agricoltura, altre sono di contenuto simbolico, come 


p. es. quella in cui apparisce il lupo, vestito con collare e cap 
puccio, nell'atto -di leggere un libro, nel quale io potei distin- — De 
guere le lettere dipinte VA). LVPVS.. Le» parole” alludono 
.. forse alla vanità; certo esse. iafioarano il senso simbolico della | 


= a 


da 
Ù 
pi 
i 
È. 


rappresentazione. Il lupo ad ogni modo non dice messa, come. altri > n SR: 


ha asserito. Tra le scene religiose trovasi raffigurata la potenza di E 


LE rai 


S. Pietro, patrono della chiesa, al letto di morte del cristiano; Ù 


giacchè appunto così deve intendersi quella scena in cui S. Pietro 


sta con le chiavi in mano presso il letto di un moribondo, mentre dal 
un’altra parte il diavolo mostra la scritta: DOLEO Q(uia) AN(a) | 
E(ras) MEVS e cerca a tutto potere di far traboccare il piatto sinistro. 


(4,6 


della bilancia. I caratteri mi sembrano convenire perfettamente al- a Va 


l'epoca da me proposta. Essa del resto viene in qualche modo confer- pa de 


mata anche da' portici sorretti da colonne, che sono scolpiti sulla. di 


sa 
porta a destra e a sinistra. Le colonnine hanno invero quelle forme | sca 
e: parte lisce, parte a spirale, che ricorrono nei notissimi chioekri 

eretti in Roma e nel restante d’Italia nel XII secolo e sul prin- , TE 


cipio del XIII. : Bir: 


4 


» 
< 


NE 4. Ma troviamo noi nelle opere di questa scuola medioevale 
II di Spoleto anche il monogramma di Cristo? Esso comparisce a 
RL Spoleto in un grande rilievo che sormonta ora la porta laterale si-. 
nistra della chiesa di S. Gregorio. I tralci ornamentali sono — 


Noe a MAINE 
x 


% ul 6 


quivi più pieni, più ricchi e non condotti con quella parsimonia 


est «972 


MARIE 
V 1, 


É 
10 


PED A 
vio 


Ù pae” 
r 
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elegante, che fa sì bella vista nella porta di S. Pietro. Essi pro- 
vengono da un altro rappresentante della scuola. probabilmente 


| più antico. Costui ama ancora la varietà e la mescolanza di forme 


diverse in una medesima opera, come appunto vediamo nei prodotti 
artistici del secolo XI nell'Italia centrale. Ma nel mezzo della grande 
lastra, fra i soliti grappoli, egli ha scolpito la croce equilatera or- 
namentale, a noi ben nota, con le estremità alquanto ricurve (v. la” 
fig.). Nella parte superiore dell'asta verticale, a sinistra, si ripiega 
in cerchio una linea ornata, per ricordare il P che qui peraltro, 
come spesso anche nell'antichità, si trova rivolto dal lato opposto. 
I leoncini a' piedi della croce met- 
tono fuor d'ogni dubbio che qui ab- 


"biamo da fare con un’ opera medioevale. 
49 Di più le volute nascono dalle bocche 
si el s'intrecciano con le code delle due 
fiere in quella maniera puerile che è 
tutta propria del medioevo nè mai s°in- 
contra ne primi secoli cristiani. Questa 


x 


scultura è, credo io, molto importante 


- per la questione di cui ci occupiamo. Essa mi ha compensato 


largamente della. pena che mi dovetti dare per liberarla dallo 
strato di calce, sotto del quale era rimasta, in parte, nascosta. 

Ho pure osservato un monogramma di Cristo nel monastero 
annesso alla chiesa di S. Pietro, sopra un antico marmo oggi ado- 
perato come architrave di porta. Esso offre il seguente frammento 
di iscrizione: 


ei è DEO FAVENTE © PERFECIT - w 


è 


Secondo ogni verosimiglianza al principio della iscrizione tro- 
vavasi un altro monogramma accompagnato dalla lettera A in 


ue 


agi NUOVO O BELLETTINO | 


quest ua A €. 


da Spoleto si rinviene nell'arco che sovrasta alla ‘porta lateral 
sinistra della chiesa di S. Ansano. Se ne ha una piccola ripro» 
duzione in Mothes I, p. 182. Il Mothes fa risalire la leggiadra 


lo dimostrano le foglie ornamentali disposte a raggi, le. quali ab- 


bracciano l'arco, come anche i calici di foglie onde muove. 


n sta s 
da ambe le parti la curva dell'arco, senza esser con essi inti- 


mamente collegata. Questi non sono punto motivi antichi. Noi li 
- «- troviamo a Spoleto sulla facciata della ‘clifesa del Salvatore. Ma. 
di essa gdr ragionare soltanto in seguito. i. 


II. Opere de’ marmorarii umbri fuori di Spoleto. 


A 6. Uscendo da Spoleto, trovo una soi ed interessa 
pes tissima opera de’ nostri scultori nell’umbra città di Narni, sulla 
facciata della chiesa di S. Maria Impensole: Il marchese fr ; 
È Eroli in una monografia, da lui dettata, di codesta chiesa, ne ripro- ca 
ARS i duce le sculture !. Esse si trovano, secondo il solito, all’ ui 
< gresso. Il delicato fregio a tralci e fogliami, che corre ‘intorno — 
o alle tre porte, concorda talmente con quello che si conserva che] p 
sea "municipio di Spoleto (pag. 48) e con quelli del tempio di Cl 4 
d tunno (pag. 43) che il citato marchese Eroli, buon conoscitoredì arte, 
wo quando io gli mostrai le fotografie delle due ultime sculture, 


disse subito: senza dubbio questi sono lavori dei medesimi ar- 


tisti che decorarono 1a Ha chicea di Di: TA Fe 


1 Giovanni Eroli, Monografia della chiesa della Madonna Impen- 
sole di Narni, Roma 1884. Con due fotografie nella maggior parte de 
esemplari. 
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mento) è certo che la fronte della suddetta chiesa di Narni fu 


abbellita di quei fregi nel secolo xn. L'iscrizione che ivi si 
legge porta la data dell’anno 1175 !. E a questo tempo cor- 
rispondono mirabilmente le quattro figure nude di uomini acco- 
vacciati in terra, nella parte inferiore de’ rilievi, e che con le 
mani sollevate in alto sostengono i tralci ornamentali. Lo stesso 
si dica delle aquile e degli altri animali su per il fregio. Nel- 
l’ornato ricorrono i calici di foglie, come appunto nell'arco di 
S. Ansano a Spoleto. I leoni con le prede distribuiti per la fac- 
ciata, i fantastici quadrupedìi fra una porta e l'altra, le due aquile 
sull'ingresso di sinistra, ricordano la ricca sopraccitata scultura 
di S. Pietro a Spoleto. 

7. Di Narni devono prendersi in considerazione ancora tre 
altre sculture. Gli stipiti e l'architrave della porta maggiore della 
chiesa di S. Domenico, la quale è anteriore alla istituzione del- 
l'ordine de’ domenicani, mostrano nel loro fregio a rilievo, gran- 
dioso- e squisitamente eseguito, l'impronta della scuola di Me- 
lioranzio. Questa scuola, come qui vediamo ancora una volta, 
diSponeva di una grande varietà nel trattamento degli oggetti; 
essa in inventiva, fantasia ed esecuzione superava di molto quella 
de' marmorarii romani. Le volute a S. Domenico girano in grandi 
curve: vi si vedono qua e là delle piccole figure; ma l'ornato 
principale è costituito da dodici dischi circolari con i busti degli 
apostoli. I dischi hanno un riscontro a S. Maria Impensole, 
dove una figura (il Salvatore?) tiene luogo della croce nel disco 


ì L'iscrizione è scritta e disposta nell’originale a questa maniera: 
È ANNI DOMINI MCLXXV AD PORTVM VITE SAPIENTES 
INTRATE FORES VESTROS COMPONITE MORES, \QVIQVE VENITE AS 
Questo testo, che noi abbiamo riprodotto sciogliendo le abbreviature, 
deve leggersi: 
Anno Domini MCLXXV 
Ad portum vite sapientes quique venite 
(H)as intrate fores vestros componite mores. 
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Sue cena PESCA dito gas iste cade feci pretogh 


vi che sovrasta nr ve iungipale: Ma sula: du cal 
S. ordine per Do "vulote di la croce solita! dell 


della scuola: io la ascriverei al secolo x. Pi 

8-10 Più semplice, non però meno caratteristico, è L'ornato | 
della porta laterale del duomo di Narni. La croce centrale con 
le estremità alquanto ricurve è bellamente fiancheggiata dasvo- 
i se: lute e da fogliami. Meno decisa è l'impronta della scuola nelle | 
i sculture della porta maggiore. Queste sculture appartengono fors 
ad un periodo di tempo anteriore all’apogeo di Melioranzio e di 


suoi colleghi. Difatti una iscrizione che si'legge sulla fronte 
della chiesa, presso la porta a destra, è datata dall’ anno. 11228 
Lo stesso stile occorre nella decorazione della porta della catte- 
drale di Terni, ‘con quella sfoggiata. e macchinale imitazione di 


classico, che accenna, secondo me, ad un periodo di questa specie 
d’ornamentazione medioevale, più antico e meno perfetto. Am- 
bedue le porte principali, sia in Narni che im Terni, mancan 
della croce monumentale nel mezzo. sh 


11. A S. Gemini, invece, non lontano da Narni, l'ornato. a 

fogliami ritorna precisamente come a S. Maria Impensole: esso 

è quindi un altro perfetto campione della scuola nel suo periodo 

. fiorente. La relativa chiesa di S. Nicolò, appartenuta in antico 


ai benedettini, è il solo monumento, fra quanti se ne menzio- 


nano nella presente dissertazione, che io non ho visitato perso 
nalmente: ne devo la notizia alla gentilezza del marchese Etoli, 
lo storico di. Narni. i ae 20 sf b; 


” 


12. In Bovara, sulla strada fra il tempio di Cliuane el ur: 
Fuligno, abbiamo, oltre a due grandi rilievi ornamentali della | 
nostra scuola, una iscrizione storica che ci permette alla sua volta 
> di determinare il luogo che spetta alla scuola citata nella sto: 
- dell’arte nell’Umbria. L'antica chiesa abbaziale di S. Pietro, di 


«qui si tratta, fu qualche anno addietro magistralmente restaura 


* 
La 
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con sommo rispetto a quanto rimanea dell’antico, per le cure 
principalmente del sig. canonico Faloci-Pulignami di Fuligno. 
Vedesi ancora a suo luogo il primitivo timpano ornato a rilievo 
con audaci e ben condotte volute di semplici tralci di vite, senza 
croce nel mezzo. Salta subito agli occhi la sua perfetta somi- 
glianza con altre opere da noi prese in esame, p. es. con l’or- 
nato del tempietto di Clitunno da noi riprodotto a p. 43, e dove 
specialmente i due fiori rotondi nel bel mezzo delle grandi vo- 
lute sembrano addirittura copiati da quelli che nella scultura di 
Bovara occupano il medesimo posto. Si crederebbe in Bovara di 
star innanzi ad un monumento dell’arte classica, se non fosse 
l’epigrafe che corre immediatamente sotto al timpano e ne fissa 
l'origine al medioevo, anzi, come subito vedremo, secondo ogni 
verosimiglianza, al secolo xI: 


ATTO SVA DEXTRA TEMPLVM FECITOVE FENESTRAM 

CVI DEVS ETERNAM VITAM TRIBVATQOVE ' SVPERNAM. 

13. La chiesa di S. Michele in Bevagna conserva tuttora 
sulle sue porte de’ rilievi a grandi volute e di vigoroso lavoro. 
Essi possono confrontarsi con le citate sculture del timpano della 
chiesa di S. Pietro in Bovara, e più ancora con il nobile ornato 
di S. Pietro a Spoleto. L’edifizio rimonta al xIt secolo e vi si 
leggono i nomi degli artisti Rodu/fus e Binellus. Anche la chiesa 
di S. Silvestro in Bevagna mostra sulla facciata una iscrizione 
col nome di'B7nellus: accanto si leggono le date degli anni 1190 
(1195?) e 1210 !. Ma l’ornato a volute ha ivi un carattere 
alquanto diverso da quello della nostra scuola umbra, ed è ese- 
guito con minor sicurezza e diligenza. 

14. Una notevole somiglianza .con le migliori produzioni 
della scuola di Melioranzio offrono, all'incontro, certi ornati delle 


1 Cf. Faloci nel Bullettino di archeol. crist. del de Rossi, 1880, p. 61. 


o "Nuovo BULLETTINO 


f- dal de ii “ sli di antico. pig sd Mai in essi non no 
trovi più la schiettezza ed. eleganza delle più belle opere della — 
scuola di Melioranzio. Anche le forme ed il carattere così delle — 
AA * ak figure come de’ ‘fregi, rivelano una maniera alquanto più recente. | 
a DE: i In cotesta porta leggiamo infatti la data 1201. Nè qui si deve 
HE tacere che nella fronte meridionale della stessa chiesa una cepi-. 
grafe a grandi - lettere, datata dall'anno 1133, menziona. come i 
scultore e maestro, un Atto: LATHOMVS ATTO (chè così a pr 
me sembra doversi interpretare la forma LOTHOMVS, ACTO; È 
dataci nell'Archivio storico delle Murche e dell'Umbria, t. I; 
“p. 25). Questo Atto è probabilmente lo stesso scalpellino (/a- Le 
gno 0 Spiuttonto Guchatento.. che lasciò -serîtto di “suo nome 


EN porta è ricco e pieno. Un ornamento fusiforme, ‘che in esso ri- 
Ik corre, è tutto proprio della nostra scuola, La scultura vedesi 


a» 


anche avvivata da leggiadre figurette, quali p. es. un camelo, un i 


di 


sono le analogie che tutta la i di cotesto fata presenta ti: 
con quella del duomo di Spoleto: nell’una ‘e nell'altra veggonsi Di TA o 
nel mezzo arcate sorrette da- colonnine con due sopracolonnii, e di: 
più in alto la grande finestra rotonda con attorno i simboli degli “ f 
Evangelisti. In grazia di una tal somiglianza, noi possiamo va-. Si o 


di lerci della facciata di Assisi per tentare la ricostruzione di quella. <A 


Ù 

> 0h 
NE - 3 lager : 
Poca 1 Bullettino di archeol. crist. 1880, p. 60; Resoconto delle confer I 
pra renze archeol., 1888, p. 110. = 


(0 i ? Studio sulla cattedrale in Assist, Suoni 1893, p. 11. 


i , che i ha alquanto forio per ir posteriori cu Lo. 


astro Giovanni di Gubbio nel Aesolox xIl potrebbe, come 


ci: z San Salvatore a get facendo l’applicazione 
SI abbiamo PDA, sulla scuola classica dei PES 


H. GRISAR. 


49 si astri 


OSSERVAZIONI 
SUL MUSAICO DI S. PUDENZIANA 


; 


i AAA 


In un altro mio lavoro dimostrai l' origine delle basiliche 


cristiane sostenendo che la casa privata, le sale interne dei ma- 


gnati accolsero nei primi tre secoli la. Ecclesia fidelium. Gli 
argomenti fyrono desunti dalla storia, dal linguaggio ecclesia- 
stico, da Vitruvio e dall'analisi architettonica delle basiliche | 


cristiane, delle altre civili e dei templi pagani. Istoricamente 
la prima chiesa, la prima &asa del Signore, fu il Cenacolo, sala 
della casa di Giuseppe di Arimatea, nobile decurione, dove gli 
Apostoli si radunavano per pregare e celebrare i santi misteri, 
anche dopo l’Ascensione, e dove ricevettero lo Spirito Santo. 
Questa chiesa si conservò per molto tempo, ed eziandio dopo che 
S. Silvia di Aquitania, la pellegrina dei luoghi santi, la visitò 


nel secolo IV, si mantenne per lunga età. irta 

In progresso di tempo gli Apostoli nelle diverse parti del 
mondo loro toccate in sorte per predicare l’Evangelio e ‘stabilire — 
il Cristianesimo, conservarono il sistema loro indicato dal Divin 
Maestro per adunare i fedeli. In ogni luogo le sale magnatizie 
furono le prime chiese. In Roma S. Pietro, come dalla tradi- 
zione si ricava, nel palazzo dei Pudenti celebrò i divini misteri 
ed esercitò il suo apostolato; altrettanto fece nel palazzo che : 
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forse dei Cornelii sull'Aventino dove è oggi S. Prisca ed in altri 
palazzi: di che pure ci si conservò memoria !. 

In seguito furono destinate a raccogliere i fedeli per il culto, 
le sale dei palazzi di Cecilia, di Lucina e dei Flavii, e così molte 
altre di cui si trova sufficiente notizia. 

Scopo di questo breve articolo è il mostrare come le mie 
successive ricerche non hanno fatto altro che confermare la tesi 
surriferita. 

Il musaico di S. Pudenziana è lavoro del secolo IV, ese- 
guito sotto il papa Siricio per cura dei preti titolari Ilicio 
e Leopardo *, a testimonianza delle iscrizioni illustrate dalla 

— chiara memoria del comm. G. B. De Rossi nel Bullettino di 
sacra archeologia 3, e nel commento ai musaici di Roma ‘ e 
dal Garrucci nel vol. II della sua Storia dell’ arte cristiana. 


1 Vedi De Rossi, Bullettino, anno V, p. 46, ove riporta il diploma 
rinvenuto presso S. Prisca nel 1776 e spedito da una città di Spagna nel- 
l’anno 222 a G. Mario Pudente Corneliano. 

2 Il Ciacconio credette che fosse-dell’epoca di Adriano I, scrivendo 
nel Cod. Vat. 5407, pag. 81, sotto il monogramma di Adriano I, così : Nota 
huius musaici auctoris; appoggiavasi al libro pontificale che parla di ri- 
stauri grandiosi della basilica eseguiti da quel pontefice, ed a quel mono- 
gramma che fu collocato soltanto a memoria dei suddetti ristauri, da di- 
stinguersi dall'opera anteriore di musaico della conca dell’abside, essendo oggi 
pienamente dimostrato che questo è del tempo di Papa Siricio (384-98), 
fatto per opera e a spese di Leopardo, Ilicio e Massimo. 

Nel 1588 il card. Gaetani fece riparare il musaico: ed itre disegni 
che di esso abbiamo sono posteriori a tal restauro: l’uno, del cav. Cassiano 
del Pozzo (già della Biblioteca Albani, ora in Inghilterra, nel castello di 
Windsor [vedi De Rossi, Bu/l..anno V, p.47 a 60]); l’altro nella Biblioteca Va- 
ticana (già nella Barberiniana); il terzo è quello parziale del Ciacconio testè 
citato. Dice il De Rossi che il Gaetani non toccò l’antico, ma con lo stucco 
supplì ad alcune parti mancanti. 

Nel manoscritto del Ciacconio sî riporta il musaico, ma senza gli e- 
difizi. La parte destra è quasi del tutto rifatta, e non risponde al disegno 
della Barberiniana per cagione di un restauro del 1801-1806, fatto dal card. 
Litta. 
3 Bullettino di Archeologia Cristiana, Anno V (1867) pag. 49-60 
4 IMustrazione del Musaico di S. Pudenziana. 
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Bisso rappresenta da; più della scena +. 7 msn ice lati 


stoli; dietro si estende un ‘porticato p per i è ius il musaico, | 
e dentio, E) taole: di Mecetlai si Vedano: fabbriche di. varia Anita 


sì i alle celle delle terme: in fondo, a sinistra di 
chi osserva, abitazioni, e a destra, più in alto, un edificio. ret- -R 
tangolare con sala ed elevazione centrale sulle cui pareti si | 
aprono finestre che rispondono sopra le ali minori, cioè. sui por- a 


tici e sulle navi laterali. 0) SE 
i Diverse sono state finora le interpretazioni di questo Tnt: i 
<PSEIZONA | saico: toccando di volo il significato allegorico} mi fermerò magi 
IOCA giormente sulla parte che mi riguarda. Atacère degli antichi | 
pic scrittori, il Garrucci vuole che la scena rappresenti una città. de 


corata di nobili e sontuosi edifici, avanti alla quale sorge un 
Sr e monte con sopra una grandiosa e gemmata croce, ed innanzi a CR 
penis, cui siede il Cristo assistito dagli Apostoli. I simboli evange- Les 
a lici fanno corona alla croce ed al Redentore. Dietro gli Apostoli — 
due donne velate elevano una corona quasi mostrandola a Cristo. 
Soggiunge che sebbene i personaggi siano storici, l'artista, o me- 
glio direi il teologo dirigente, volle rappresentare un ideale, Ho È 
regno di Cristo nella Chiesa sulla terra, regno che ammini- 
stra per mezzo degli Apostoli e dei loro successori: Zndz «si vede » 
che la composizione è fatta per un luogo d'adunanza det fe 
deli, ai quali ricorda il celeste suo Capo che per mezzo degli. 
Apostoli l’ha costituita e la governa. Vuole che le donne non 
siano Pudenziana e Prassede, ‘come scrisse il Ciacconio, ma la 
personificazione della Chiesa della circoncisione, e della Chiesa. 
delle genti. In ordine al significato allegorico espresso nella de- di 
scritta scena, convengo quasi in tutto con il citato autore. Rap- i 
— porto alle due matrone osservo però che non sono figure ideali, A 
quali si veggono nei musaici di S. Sabina, ma si bene ritratti. 
veri: chè, mentre a S. Sabina sono di matura ma pur verde età, 


‘bianchi, segni che in nessun modo possono attribuirsi 
i igura della Chiesa che nelle Sacre carte ci vien rappresen- 
come sposa dell'Agnello, come partecipe del regno di Lui, 
militante sulla terra, sia trionfante nel cielo. La posa della 
st — Chiesa non può éssere che maestosa e semplice come nelle fi- 
Co gure. di S. Sabina. Inoltre nel nominato musaico di S. Sabina 
È ‘ciascuna Chiesa presenta un libro aperto, simbolo della dottrina pt 
“celeste della quale è custode, e del magistero dell'insegnamento See 


US musi . DRS “ ci a 
he le. appartiene: quindi il ricevere e portar la corona si addice 


solamente. ‘ai santi che combattendo la meritarono, come si vede 


i intanti musaici che ci furono conservati. Basti come esempio 

LA santi che vanno a Cristo e delle sante che procedono 

— verso la S. Vergine nelle sta di S. Apollinare Nuovo in 
Ravenna. di 

pedi Lv sono trattenuto su queste figure muliebri perchè esse ci ri- 

‘conducono al soggetto principale del nostro discorso. Di fatti, se 


vo ho detto di convenire quasi colla interpretazione del Garrucci, 
| tte peraltro non mi persuade del tutto, sia per il significato ee 
(I delle figure, come. per la scena architettonica: e per quest'ultima RSA Ls 
Da cercai e ne travidi un'altra che non distrugge la prima, ma + URI 


e dà un fondamento positivo, che anzi l’avvalora. i 33 

. Innanzi tutto la scena non è una città ideale ma il pa- #0) $ 

10 di Pudente, la Domus Pudentiana. Basta leggere Vitruvio, È È se 

| osservare ancor oggi i resti dei palazzi dei Gordiani sulla dr) 


Garrucci, Storia dell'Arte Cristiana, tomo IV, tav. 242-243-244-245. 
Itri esempi v. tav. 226, battistero Ursiano di Ravenna ; 241, s. Maria 
los nedin di Ravenna; 252, s. Teodoro in Roma; 258, ss. Cosma e 
in-Roma; 254, s. Prisca di Capua Vetere; 270, s. Giovanni in 
e, Cattedrale «di Napoli; 271, s. Lorenzo in Campo Verano in Roma; 272, 
n di $ Venanzio in Roma;. 276, cattedrale di Parenzo Sea 285- 


cilia, di S. idlonisnte; di S. Ph diiciana ‘che almond fior la pianta | 


sono le antiche, per persuadersi che i palazzi dei magnati ro-- 
mani costituivano un gruppo di fabbricati di estensione non ri- di 


23 
stretta, di forme variate a seconda dell'uso cui erano destinati, Miro 


- 
a 
PA) 
% 


cioè abitazioni, basiliche, saloni e terme !. 

di 
1 Con le norme accennate il palazzo dei Pudenti non potersi f sh 
7  comporsi di un numero minore di fabbricati; e per rendere la b: 
3 


cosa più chiara ai lettori abbiamo riprodotto nella figura a 
pag. 63 tutti gli edifici espressi nel musaico,''rendendone più 


rr 


chiara e distinta ga forma e disposizione maferiale, a simiglianza Do 


di ciò che dovette essere il vero. i ‘ SEE 


t 


L'argomento poi che tronca ogni quistione è la scritta se= - 1 
gnata sul libro del Redentore: Dominus conservator Ecclesiae 3; 
Pudentianae, cioè della chiesa che stava in Domo Pudentiana. Le of > 


iscrizioni nelle absidi e negli archi trionfali esprimono i nomi dei 


fondatori, i Santi cui la basilica è dedicata; queste iscrizioni sono — 
spesso la chiave che ci rivela quanto al sacro tempio si riferi- | 
sce. Qui non è Cristo fra gli Apostoli che /egem dat o pacem 


dat, cioè l’iserizione non' esprime solamente il regno di. Cristo a 
in generale: significa tutto questo, ma in Domo Pudentiana. —. 
Quindi i fabbricati dell’abside non sono edifici ideali che sì ri- ‘96 
feriscono alla Città Santa sulla quale regna Cristo, ma la casa 
«di Pudente, Patriarchio della Chiesa Romana, Ecclesia fidelivi. 2a 

Nel secolo. IV, quando fu composto il musaico, il palazzo Me 


di Pudente ancor esisteva; ed a bene esprimere nella pittura a 


musaico la protezione del Redentore sulla Chiesa e sul palazzo “a 
vette 
1 Il De Rossi, pur ammettendo (1. c. p. 59) che il Cristo-fra gli Apo- 
stoli sia effigiato sedente nel regno della celeste Gerusalemme, sostiene 
però che la scena fu ricopiata dal palazzo. di Pudente, dalla pAScn Dad 1 
mus Pudentiana. 
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scena riproduce il gruppo dei fabbricati che sì stcadévagi } sul 
Vico Patricio e coprendo ‘la pendice. del Viminale insiome 
costituivano il palazzo suddetto. E ciò corrisponde in circa alla 


interpretazione del Bianchini raffermata dal De Rossi pe. Bul-- | 


lettino e nei Musaici 1. : 


La scena architettonica riproduce le abitazioni, le terme e bor: 
la basilica privata che vi ho riconosciuta in alto, a destra di Pr 
chi guarda. Le fabbriche destinate all'abitazione alloggiavano il _ 


vescovo di Roma con i suoi diaconi, i preti del titolo, i chierici. 
e tutti gli inservienti dell'Ecelesta e Domus Pudentiana. Son di 
parere che all’epoca di S. Siricio, quando il musaico fu eseguito, 
se non anche molto prima, tutta. la Domus Pudentiana era una et 
proprietà della Chiesa Romana; e lo dimostra anche l’ osten- va cdi 
sione delle fabriche ricordate nella iscrizione oggi nel museo la 
teranense, ed allegata dal De Rossi nel suo Bullettino (1867, pago 

57): Omnia quae videntur a memoria sancti Martyris, Hyp- 3 
politi usque huc surgere tecta Ilicius Presb. sumptu proprio — 
fecit. Parole che sembrano alludere al porticato che gli sta. A È 
dinanzi, come dal disegno qui prodotto. — ri 


PRI 
Dai, 


Allo stesso modo che oggi in molti paesi d’Italia trovo sa 
denominato vescovado tutto il gruppo degli edifizi che lo compon- A, 
gono: palazzo del vescovo, uffici di segreteria, cancelleria, scuole, 0 
seminario, cattedrale, battistero, con le abitazioni di tutto il perso- n 
nale relativo; come pure al secolo IV, il Laterano fin da Milziade to: 
comprendeva le abitazioni del vescovo di Roma col clero, el'aluf- È 
nato, la basilica, il battistero, con la denominazione di Patriarchio ; 
Lateranense, cosi al certo fu al tempo quando si ornò l'abside di mu- È i 
saico. Ma questo possesso della Chiesa Romana, dell’intiero pa- 
lazzo di Pudente fu molto anteriore, poichè sembra certo che 


1 Nei luoghi cit. il De Rossi aggiunge che tal prospettiva ha anche ira i 
il merito di rappresentarci una prospettiva dell'antica Roma alla fine del ‘29 
secolo IV. 
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 Pudente conifigli morirono molto prima di Pudenziana e Pras- 


V 


sede, le quali sopravvissero fino all’epoca di S. Pio !, e dovet- 
tero lasciare per intiero il palazzo alla Chiesa Romana, ritirandosi 
sopra l'Esquilino, ove la costante tradizione e gli atti antichi stabi- 
liscono l'abitazione di queste Vergini, nel luogo dove sorge ora la 
basilica di S. Prassede. A queste devesi la piena cessione del palazzo 
alla Chiesa Romana; perciocchè nel musaico troviamo che si pre- 
sentano a Cristo esse e non Pudente con i figli. Sembra per- 
tanto che l’Apostolo fosse ospite di Pudente coni figli, ma che i 
successori avessero ben presto il pieno possesso dei luoghi per 
H donazione di Prassede e Pudenziana. 

Dal Possiamo quindi conchiudere che il gruppo di edifizi del 
} — musaico di S. Pudenziana ci riproduce le fabbriche che copri- 
na vano la collina del Viminale, ancora esistenti all’epoca della ese- 
} cuzione di esso musaico; fabbriche costituenti il Patriarchio della 
Chiesa Romana da $S. Pietro fino a S. Milziade ?. Su questa 
Ù rappresentazione architettonica, basilica, battistero ed abitazioni, 
ud cioè Patriarchio Romano, il Cristo sedente in trono nel suo re- 
gno cogli Apostoli, stende la sua protezione colle parole del vo- 


» 

4 p 1 V. De Rossi, luoghi cit. 

“ 2 Il De Rossi parla nel seguente modo di una scuola Romana filo- 

=" sofica e di religione nel suo Bu/lettizo (anno IV, p. 87-89) Giustino dice 

k nell’apologia di aver frequentate le terme Novaziane: secondo l’Hagemann 

Mi gli successero Taziano e Rodone, autore quest'ultimo di un colloquio collo 

È gnostico Apelle dedicato a Callistione. Anche i Novatori solevano venire 
in Roma per ottenere dalla Chiesa Romana approvazione alle loro false dot- 

di trine; fra questi Epigono che, a detta di Tertulliano, impugnato, dovette emen- 


darsi, probabilmente ad istanza della scuola dei successori di Giustino. Proclo, 
montanista, fu combattuto da Caio, autore del libro in difesa di Zefirino, 
dove si parla della fede di Ireneo e di Giustino. Il De Rossi in ultimo 
menziona Ippolito, onorato nel 222 di una statua, che tuttora si conserva 
nel museo Lateranense, e, ricordando la iscrizione che abbiamo già ripor- 
tata dice come la memoria S. Ippoliti fosse prossima allè terme di Novato, 
riunendo così nel palazzo di Pudente l'esercizio dottorale di Giustino e 
dei successori, fino ad Ippolito. Il che chiaramente dimostra la Ecclesia 
Pudentiana non essere stata solamente ritrovo per gli esercizi della liturga, 
ma giustifica il titolo di Patriarchio Romano che le abbiamo dato. 
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s20 È lume che sono l'espressione del concetto di tutto il musaico: 


x 


pittura che mentre è una copia del vero, insieme rappresenta 
allegoricamente la Città Santa sulla quale regna e governa il 
Cristo con gli Apostoli e con i successori romani ‘pontefici, Text] 
gno pacifico che Prassede e Pudenziana aprirono nella loro casa 
continuando l'opera del padre Pudente. Perciò esse nella pittura 
sono rappresentate mentre vanno a Cristo portando le corone 
che meritarono per la loro donazione e cessione intiera del pa- 
lazzo, e per l'opera e concorso loro morale e materiale. Esse non 
fanno parte del gruppo docente del regno di Cristo, come sa- 


rebbe avvenuto se avessero rappresentato le Chiese, ma sono un 
soggetto distinto, che, sebbene fuori del medesimo, ne è stata - 
per così dire la causa efficiente proseguendo ed estendendo l’opera. 
di Pudente. Quindi è che giustamente vi furono collocate dal 
pittore e tengono una parte principalissima nel. musaico, il In più 
quale esprime pertanto luminosamente lo stabilirsi del cristiane- 


è il simbolo, la figura. 


a simo in Roma, e nel mondo, di cui la Zcelesia, Domus Pudentiana o 
G . ; È p” 
a 


Quindi non vi dovean mancare le terme di Novato che fu-. 
rono dedicate circa il 150 come dal Libro Pontificale, nè la ba- 
silica di Pudente che con la sua inaspettata presenza ci fa cono- 
scere anche materialmente una conferma della nostra tesi, 
che cioè la basilica, la casa del Signore, fin dal tempo 

lt delle persecuzioni ebbe origine dalla basilica domestica. Quando 
I Vf pubblicai il mio lavoro sulla origine delle basiliche cristiane, 
giammai avrei pensato che continuando lo studio avrei potuto 
indicare effigiata sul più bello e più antico musaico, la basilica — 
magnatizia di Pudente ove ebbe culla il Cristianesimo in Roma. 
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GIUNTA ALL'ARTICOLO PRECEDENTE. 


PL 


e 


È. 
; 


Debbo alla gentilezza del sig. cav. Boni Ispettore al Mi- 
nistero di P. I. se potei accertarmi da vicino salendo sul ponte 
n fatto per studio del nominato Ispettore, che il musaico dell'abside i DE 


1 di s. Pudenziana nella parte destra del prospiciente, e precisa- 
È n se 11 mente nella basilica espressa in alto, di cui ho parlato, si debba 
Mi ] considerare come parte integrante del musaico antico e non in- PONE 
Lo \ trodotta nei restauri fatti sotto l’ amministrazione del SRI, a) 
| Consalvi. \ EE 


I ‘Accedendo da vicino benissimo si distinguono i tasselli nuo- 
vamente introdotti in detta epoca; questi riguardano il tetto del jR 


dd 
Ò 


î Pia È | portico da quella parte ed alcuna testa delle figure; è poi evi- 
co | dente il lavoro nuovo in tutta la testa della santa che sta dalla 


suindicata parte. 

| Fovoti chein avvenire mai più si facciano restauri nei musaici 
; antichi; perciocchè avviene che facilmente si eccedono i limiti i 

del bisogno; ‘si perde l'antico, e spesso viene a mancare la prova 

ti | per verità storiche che dai musaici si possono dedurre. 

Sia lode pertanto al ministero della P. I. ed al nominato 
— Ispettore se questa volta un sì prezioso monumento fu rispettato : 
fa soltanto pulito ed in qualche parte ove mancava un tassello, a 


; SE fu messo dello stucco ed assicurato il musaico. la) 


> 
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DUE LIBELLI ORIGINALI DI LIBELLATICI. 


Nella ricca collezione di papiri acquistata, per la mediazione 
dell'egittologo Enrico Brugsch, dal Museo di Berlino, il dott. Krebs 
rinvenne sulla fine del 1893 il /idellus originale di un libellatico 
della persecuzione deciana. n l 

Questa scoperta, che il Krebs pubblicò con sato com- 
mentario e tavola fototipica negli atti dell'Accademia prussiana 
delle scienze !, fu già brevemente annunziata nelle Conferenze 
di archeologia cristiana, il 13 gennaio p. p. Ma la non comune 
importanza del documento merita che nel Nuovo Bullettino se 
ne dia una notizia un po' più diffusa e particolareggiata, tanto 
più che a completare in parte il libello di Berlino se ne aggiunge 
ora un secondo, rinvenuto nella collezione di papiri dell'arciduca 
Ranieri e presentato all'Accademia delle scienze di Vienna dal 
prof. Wessely, nella seduta del 3 gennaio 1894 ® 

Il libello edito dal Krebs proviene, come pure quello del 
Wessely, da Faijùm, località ben nota per altre insigni scoperte 8, 
e consiste in una striscia di papiro bruno-chiaro lunga cm. 20,5, 
larga 8. La scrittura è distribuita in 24 linee; le prime 16 e 


1 Siteungsberichte d. K. Pr. Akademie d. Wissensch. 1893, p. 1007-1014. 

2 Raiserliche Akademie d. Wissensch. in Wien 1894, p. 3-9. 

3 È quasi superfluo ricordare i duc frammenti del sec. V del Pastore di 
Erma editi dall’Harnack (Sitzungsberichte d. XK. Pr. Ak.1891 p. 427-431) 
e quello di un evangelio extracanonico (sec. III) pubblicato dal Bickell 
(Mittheilungen a. d. Sammlung des Papyrus Erzherzog Reiner I, 1887, 
p. 58-61, cf. V,.1892. p. 78-82 e P. Savi Le fragment évangélique du 
Fayoum, Paris 1892). 
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le quattro ultime di una mano piuttosto diligente e corretta, salvo 


qualche errore di ortografia (Jusîv per vuîv, r9000re1araypéra 
| per rrgootsraymiva, Uroonuocec)a per vr0onueroacda:, sb 


DI 
"i 


A 2 : i esi, i 
___ disvrvysîtoi per disvrvyetve), le tre rimanenti (17-19) di un’altra dee 
sir A n . . . dA Pr 1 
mano trascurata e correntissima. Non sono usati, com'è naturale, Si 

< a 


1 nè accenti nè spiriti. Il testo, di cui nella tavola VIII riprodu- 
va | diamo dal Krebs la fototipia, dice così: 


+30, MS 
Siate 


i 
Sen 


de 


1 Toîs èrì tov Ivowv 191- 

a vi | pévors x(n) ‘AleE(evdgov) Nijoov 
i maga Abord(iov) Aoysérov(c) Zara- 
__ Boùros amò xoi(wrs ‘Adstdrd(g90v) 

d Nijoov, vs Lo8!, o6à(n) 
ogou det). Kai asi 
Ivov toîs Isoîg drevs- 
deco xaù vov ènì rta- 
Qovowv vpeîv rara 
10° @ ngocterara[yué-] 
: va &9voa [xa]ì err[...] 
LARIO [.].e cov i[e]osiov [...] 
j caunv xaù déw | uas] st v n 
NS Uroonuuoacdo. sp 
Ola ta Aevivyeitai pr: 
Mx. AborA(s) [APoyevis erid[£(doxa)] ?. 
AIA Adgri(uw) 0..0...[...] 
‘ Isorta Mvo[...] 
...v@rOS CEC(nuelmuar?) 
20° TLa] 3 Avtoxgatogo[s] Kai[0&90c] sa 
[La]iov Meociov K[0]i{100] meg 


[To]aavov As ]riov Evo [eBovs] È i 
LEP[vygods] S{#]a[o]roi i br: 


1= ws érov éBdounzorta dvoîv. 
2 Sul papiro enude 0 eridedì. 
3 = Èrovs ngwrov. 


dat 
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Il libellus (in greco B1BMdiov) fu scritto, come si i ha deri 
data posta appiè del foglio, il 2 di Epifi dell'anno primo di Decio, i 
vale a dire il 26 giugno 250. Vero è che il numero dell'anno 
non esiste più nel papiro, forato disgraziatamente in quel punto; 


È 


La «ma l'estremità dell’asta di un « sì può ancora riconoscere con 200 
Re 3 certezza, e d'altra parte la persecuzione di Decio, salito sul trono 

È l'autunno del 249, nel giugno del 251, secondo ogni verosimi- 

3 nia glianza, era già cessata, come avverte il Krebs, dal cui diligente i 


commentario tolgo la massima parte delle osservazioni seguenti. 
Aurelio ! Diogene figlio di Satabo (nome non raro a tro- 


“wi 
So varsi in Faijàm), vecchio di 72 anni e col segno particolare dì 
i. una cicatrice sul ciglio destro ?, fa istanza agli #7ì 10» Jvot- | x 


dv Tonnevo della sua xw77 nativa di Xe dov Ni;00g (trova- î 
7 vasi questo villagio in un'isola de laghi di Faijùm), affinchè gli 

= rilascino l'attestato ch'egli ha adempiuto al precetto dell’impera- 
| tore. Qui troviamo pertanto: I) una prova di fatto che la per- 
RE secuzione deciana infuriò anche ne' piccoli centri, conforme a i 
se quel di Dionisio Alessandrino (ap. Euseb. Z7. e. VI, 42, 1) @Z%et > i 


Sza% dè srhetotoraata mole xaì xouas dro tov £Pvov dieotacIioav 
: & f 


(una nuova prova ci viene ora fornita dal libello di Vienna pre- — 
str sentato alle autorità di Filadelfia, x0u7 del vopòs arsinoitico *); 

II) una chiara testimonianza dell'essersi in tutte le città e villaggi | — 
n rafforzate le autorità romane ordinarie con una commissione speciale 
di maggiorenti incaricata di sorvegliare l'esecuzione dell’ editto, 


Ls = 1 Il nomen gentilizio Aurelius si usò preporre dagli Egiziani ad Uso 
di praenomen al nome indigeno segnatamente dopo la pubblicazione della 
constitutio Antonina (a. 212). Anche nel libello complessivo di Vienna i | 
ca petenti portano questo prenome di Aurelii : 1upa avortior Guoov zaì 1a6- 
i Belov toù aderpoù xaì dnuntpias sal capuricdos. 
iù i ? Ciò è notato per l’identificazione della persona. Cf. Dionys. ap. 
SL Euseb. /. e. VI, 41, 11 cropaorì xelovuevor tas dvadyyors xl Griépors 
, Ivoiats 1006;ecav. Gia 
BAI: ® Cf. Wessely, loc. cit. p. 4-5. Notisi che i petenti del libello di 
a Filadelfia non abitavano dentro la x, ma ne’ sobborghi: essi sono 
detti eZwrvAeîtar. 


4 


| era costituita da cinque membri (Cyprian. ep. XLIII, 3), e può 


credersi che tale fosse anche in tutte le altre città e borgate. 
Ciò che il libellatico dice d'aver fatto secondo le ingiun- 
zioni dell'editto, xaz@ ra rrooccerayueva (nel libello viennese 


% ul x , . , . . . . 
 xata ta moootaydgvte; si sa che l’editto si chiamava in 


greco 77900teyua; cf. Dionys. ap. Euseb. 2. e. VI, 41, 1; 10), 
consiste: I) nel sacrifizio (&4vo@), II) nelle libazioni, III) nel- 
l'aver gustato le carni degli animali immolati. Il libello del Krebs 
ha una lacuna dopo la parola #4vo@; il supplemento peraltro, 
proposto solo in parte dal Wattenbach, e tutto intero dall’ Har- 


_ nack (in 7heologische Litteraturzeitung, 1894, col. 40), cioè: 


EIvoa xaì tormeca xaè twv ispsimv eyevoduiv!, non ammette 
dubbio. Il libello di Filadelfia, le cui formole sono precisamente 


le stesse di quelle del libello di ‘Ale&@vdoov Nijoos, legge xaì 


goricauev (sc. eorsicamev) xaì [tw |v i[sosiov] #[yevodueda ]. 
Dopo ciò, la congettura dell'Harnack, che l’editto di Massimino 
(a. 308) riferitoci da Busebio de mart. Pal. IX, 2 (...rgdotayua , 
xehevov, 006... avònpei rmavras @vdoas... Ide xaù 07r8vdetv 


aUtov te axgifoc tov Evayov drroyevecdar Ivory eriuedèc 


 aroroîrto) fosse, almeno in parte, una riproduzione verbale di 


quello di Decio (il cui testo è andato perduto) rimane piena- 
mente dimostrata. Noi sappiamo oggi quello che il terribile prae- 


coptumvichiedeva da tutti i sudditi, pena la morte (%ussi estis con- 


tradicentibus non vim inferre, sed mortem. Acta S. Pionii 16). 
Ma Diogene non dice solo d'aver adempiuto alle ingiunzioni 
dell’editto in presenza degli inquisitori, egli afferma anche (y. 6-8) 


1 Quest'ultima parola fu proposta anche nelle Conferenze d’archeol. 


 erist., chiaramente suggerita da varî luoghi di S. Cipriano, anzi tutto dal 


seguente (ep. LV, 14): Nunc tamen etiam iste qui libello maculatus est, 
posteaquam nobis admonentibus didicit ne hoc se facere debuisse, etsi ma- 
nus pura sit et os eius feralis cibi contagia nulla pollue- 
rint, conscientiam tamen eius esse pollutam, flet ete. I luoghi di S. Ci- 


| priano ed altri si trovano raccolti dall'’Harnack nell'articolo sopra citato. 


ì 
ua 


‘d'aver sacrificato agli dei durante tutta la sua’ vita. Non è per 
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questo a credere ch'egli fosse un vero pagano caduto erronea- 
mente in sospetto di cristianesimo presso le autorità (le stesse 
precise parole ripetono i libellatici di Filadelfia). Nemmeno si 
deve pensare a quei pessimi che ézoruoteoov toîc fouoîs 7r90- 
ceétosyov, loxvortopevor ti} Ioacvinti dè rodtsgov yeyovevat 
youotiavoi (Dionys. ap. Eus. VI, 41, 12). La espressione &eì Fiv 
diersheca, 0 dsì Idovres distéheceuev (se il libello era per più 
persone) si trovava manifestamente nel formulario de’ libelli, nè 
forse le autorità ammettevano istanze espresse in termini diversi. 

Alla domanda del vecchio che sembra scrivesse da sè il 
libello (quello del Wessely, invece, fu steso, cpr stima l'editore, 
da uno scrivano di professione e firmato; poichi hè ì i petenti erano 
analfabeti, da un terzo !) tiene dietro il visto della commis- 
sione, ma in un carattere, come ho già detto e come può ve- 
dersi nella nostra autotipia, così grosso e mal formato, che non 
vi sì pesca con sicurezza nessuna parola, tranne Juovre (il senso 
potè essere ho visto Aurelio | Diogene sacrificare). Dopo Fiore - 
pare al Krebs di vedere la prima parte del nomea proprio Myo(4e), 
che sarebbe quello, come egli congettura, del segretario della 
commissione: più felicemente l’Harnack (col. 41, n. 2) propone 
di leggere invece yev(6weror) ?. È una disgrazia che il papiro di 
Filadelfia venga a mancare subito dopo la firma. 

Ma benchè non sia sperabile di giungere a decifrare l’or- 
renda scrittura, possiamo essere abbastanza certi ehe essa non 
conteneva che il visto, verosimilmente pagato (cfr. ep. Celerini ap. 
Cyprian, ep. XXI, 3; Cyprian. LV, 14), della commissione (il 
participio citato 9Jovre esclude a quanto pare ogni altra ipotesi). 
I libelli consistevano adunque di due parti: di un'istanza e di un 


1 La sottoscrizione è ‘Iotdwoos Eyoya vato avrov «yocuudtor. 

2 Con questa congettura, nota l’Harnack, riceve un’ulteriore conferma 
la lezione del v. 12 e l'ipotesi imbarazzante del Krebs, che qui si abbia a 
fare con un altro nome proprio (cf. v. 17), diviene inutile. 
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attestato. Con ciò si viene a spargere luce sulle controverse espres- 
sioni libellum tradere, libellum accipere. Il libello tradebatur alla 
commissione (e questo era già un atto colpevole per il cristiano), 
affinchè vi apponesse il visto, e quindi accipiedatur, si ritirava 
con l’attestato aggiuntovi in fine. Ma che sia proprio questo il 
- significato da dare al verbo accipere in S. Cipriano ep. LV, 14: 

cum occasio libelli fuisset oblata, quem nec ipsum acciperem 

nisi ostensa fuisset occasio, ad magistratum.. veni ete., ne du- 

bito. Per impedire, congettura il Krebs p. 1012, che il libello ca- 
| desse altrui sott'occhio, lo si lasciava nell'ufficio della commissione 


(dove nessuno lo poteva vedere) sino a tanto che non sopraggiun- 
gesse la necessità di mostrarlo. Questo, secondo il tedesco, sarebbe 


Il senso del nec ipsum acciperem nisi ostensa fuisset occasio. 


Ma occasto libelli oblata, ostensa non può significare, mi sembra, 
| sopraggiunta la necessità di ritirare il libello; sì bene, come 
altri spiegano !, presentatasi da sè, non cercata, l'opportunità 
di ottenere, pagando, un libello. Del resto il senso di tutto il 
luogo appare manifesto dal cf. con il seguente passo del trattato 
ad Fortunatum c. 11: A@ne qui uel libelli vel alicuius rei 
oblata sibi occasione qua fallat amplectatur decipientium ma- 
lIum munus, nec Eleazer tacendus est, qui cum sibi a ministris 
regis offerretur facultas ut accepta carne qua liceret ei uesci 
| ad circumueniendum regem simularet se illa edere quae de sacri- 
5 ficiis adque inlicitis cibis ingerebantur, consentire... noluit. 


Vo 


P. FRANCHI DE' CAVALIERI. 


x 1 P. es. Ioh. L. Mosheim De redus christianorum ante Constantinum Ma- 
gnum commentari (Helmstadii 1753) p. 485; E. White Benson ap. Smith, 


Dictionary of christian antiquities (London 1880) 982, s. v. lidelli. 
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CUBICOLO CON GRAFFITI STORICI 
NEL CIMITERO DI CIRIACA 


Dopo i grandiosi “scavi e le belle scoperte avvenute nelle 
catacombe romane, ed in ultimo nel cimitero di s. Ermete sulla 
via Salaria Vecchia, la Commissione di archeologia sacra ha do- 
vuto momentaneamente restringersi_ ad operé più modeste, che 


sono però il necessario complemento dei lavori eseguiti negli. Ù 


anni precedenti. 

Nel ricordare quanto essa ha fatto in questo senso, accennerò 
di volo le riparazioni nel cimitero suddetto ed in quello di Do- 
mitilla; la basilica dei ss. Nereo ed Achilleo, alle cui pareti sono 
state affisse le iscrizioni ed i frammenti ipnumerevoli scoperti 
già da numerosi anni, quando quel santuario fu sgomberato dalle 
ruine; non che la cripta di s. Ippotto sulla via Tiburtina, dove 
è stata egualmente ordinata e collocata sulle pareti la copiosa 
messe epigrafica ivi tornata alla luce nel tempo in che fu rin- 


venuto quell'insigne monumento. Il risultato ottenuto nella sta- 


gione 1894-1895 sul quale l'occasione m' invita ad insistere, è 
la riapertura di vaste zone del cimitero di Ciriaca nell'agro Ve- 
rano, dove da anni più non sì penetrava. 

Nel Bullettino del compianto comm. De Rossi molte e molte 
volte sono narrate le scoperte avvenute in quei luoghi in occa- 
sione dei lavori del moderno campo santo. Il racconto è però 
pur troppo accompagnato sempre dalla notizia di irreparabili di- 
struzioni, guasti 0 ‘nascondimenti sotto le nuove fabbriche, che 
hanno fatto scomparire in gran parte ì monumenti sotterranei 
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ù 


e sopra terra di quell'insigne cimitero, con minaccia perenne 
‘i una futura quasi totale rovina. 67: 


Oggi però il Comune di Roma, riconoscendo l’importanza và 
dei cristiani ipogei sottoposti al pubblico suolo, ha finalmente vie- piso. ia 
tato tutti i lavori che potevano danneggiarli, ed ha assegnato una de 
cospicua somma perchè di concerto e coll’opera della Commissione pe 
di archeologia sacra fossero, per quanto si poteva, riparati i danni e stan 
sì riaprisse l'adito alle varie regioni del sotterraneo che avevano di: 
finito in questi ultimi tempi col divenire interamente inaccessi- i » 


bili. L'esito dei lavori ha corrisposto già in gran parte a sì no- pet 
bili divisamenti. Anche le numerose iscrizioni scoperte nel corso 
di molti anni in occasione dei lavori municipali, e spettanti sia 
ai loculi sotterranei sia alle tombe all'aperto cielo, hanno avuto 

la debita sistemazione nei vestiboli dell’antico cimitero. Ed è a spe- 

rare che il felice risultato servirà di sprone per compiere quanto 
ancora rimane a fare affinchè la nobilissima necropoli di Ciriaca i 
sia definitivamente tutelata e rimessa nel debito onore. x 

Non intendo però di fermarmi sopra i trovamenti cui hanno 

dato luogo i lavori sopra indicati. Ciò spetta di diritto a Chi * do 


| _‘’‘’‘“se ne è occupato in modo più particolare. Ma, fra le re- 1 
| ‘’‘gioni cimiteriali esplorate testà, una se ne trora la quale è : 


compenetrata col luogo in cui nel 1876 vidi, e poi fu subito 3 
miseramente distrutto, un cubicolo dipinto, dove erano tracciati 
t | vari graffiti, non sepolcrali, ma come sogliamo chiamarli, d'in- 

dole storica. Il cubicolo era evidentemente o il luogo stesso della 

sepoltura di qualche martire del cimitero di Ciriaca, o almeno 
| era vicinissimo ad una delle tombe visitate e venerate dai pel- Sa 
— legrini e pii visitatori dei santuari della Roma sotterranea. Un | 
primo cenno della scoperta detti allora nelle Conferenze dei cul- 

tori di archeologia cristiana !, e brevemente ne ragionarono indi i 


bea 


Letra: i, 4 


1 De Rossi, Bull. d’arch. crist. 1877, p. 61. 4 


tI x + 


NUOVO BULLETTINO 


il comm. de Rossi, di venerata memoria *, ed il chiaro oHlesa 
cav. M. Armellini 2. Il tema non di meno merita svolgimento 


maggiore. Approfitto adunque dell'occasione dei lavori eseguiti in 


quest'anno per parlare più diffusamente dei trovamenti avvenuti 
nei medesimi luoghi e per pubblicare il fac-simile dei graffiti — 


che trascrissi e che sventuratamente perirono assieme al cupaeoto, 


appena venuti alla luce. 


SER 


sr Descrizione del cubicolo e'dei suoi storici graffiti. 


LA 


- Prima di dare le promesse notizie eredo opportuno accennare 


brevemente la configurazione ed i limiti della necropoli di Ci- 
riaca. Ciò gioverà alla chiarezza del discorso, dovendo ragionare 
degli storici luoghi venerati nell'agro Verano e tentare almeno 
la ricerca dell'antico nome del cubicolo distrutto nel 1876. 
Il cimitero è assai vasto e scavato a più piani nel colle 
ch'è dietro e a fianco della basilica di S. Lorenzo. Le sue gal 
lerie si estendono a grande distanza a tramontana del quadri- 
portico del moderno campo santo. Così pure molto si dilunga la 
SA i rete cimiteriale dietro la basilica verso levante. Da questi due 
lati i confini del cimitero sono intatti, benchè per la maggior parte 
nascosti dall’interramento. Non ugualmente avviene però nei lati 
di ponente e di mezzodì, dove ingenti lavori di secoli, dal IV 
fino a quello in cui viviamo, hanno siffattamente trasformato 
l'aspetto e la orografia dei luoghi da rendere difficile  l'imagi- 
narne con precisione lo stato primitivo 3. 


1 Ibid, p. 25, 64. 
Dai ? Cronachetta mensuale delle più recenti scoperte, 1876, p. 60. 
È 3 Una monografia intorno alla basilica, ed uno studio architettonico 
sulle vicende di essa e dei circostanti edificii, aspettiamo dal ch. sig. G. 
Rohault de Fleury in uno dei prossimi volumi della Messe (Les saints du 
: 1 Canon). 
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fe 


__—‘Sembra chelabasilica a4 corpus di S. Lorenzo originariamente 


non venisse scavata nelle viscere del colle, al livello stesso del 
sepolcro dal martire, forse a cagione della grandissima profon- 
dità, ma che fosse invece eretta di sopra, benchè in diretta co- 
municazione colla tomba medesima !. L'opera gigantesca di con- 
durla a detta profondità, sia che voglia attribuirsi ai lavori del 
prete Leopardo ?, sia che abbia realmente ad ascriversi ai tempi 
stessi di Costantino, ebbe per effetto di produrre la distruzione 
di grande parte del cimitero. La quale distruzione si è accre- 


“sciuta senza dubbio coi lavori di Pelagio II, che con nuovi 


tagli allontanò dalle mura della basilica le terre, aggiungendo 
maggior luce e togliendo l’ umidità 3. Colla erezione nel secolo 
V della prossima, oggi annessa, basilica maggiore ‘, e colle 
successive numerose trasformazioni e vicende di tutto il gruppo 


x 


dei sacri edificii di quel luogo, si è venuto completando l’ab- 


bassamento del colle nell'angolo rivolto ad occidente e mezzodì; 
e così sono state modificate sostanzialmente le condizioni orogra- 


| fiche dell'area cimiteriale, ed assieme a quelle ancora l'integrità 


del cimitero istesso. 
Nè questo basta. I lavori ordinati ai nostri tempi per il 


— moderno campo santo, ed in particolare per la fabbrica del qua- 


driportico, hanno determinato nuovi guasti e nuove rovine. L'orlo 
di quella parte del monte che è parallelo alla chiesetta centrale 
del suddetto quadriportico è stato distrutto assieme a molte 
gallerie cimiteriali, dando occasione alla scoperta famosa dell’ar- 
cosolio ove sono dipinte le vergini saggie e le vergini stolte ?. 
Più tardi ancora, nello stesso luogo, è stato demolito un altro 


! V. il Duchesne nelle note al Liber Pontificalis, I, p. 198. 
2? V. L'iscrizione edita dal De Rossi, Inscr. Christ. II, p. 155, e le os- 


—. servazioni del Duchesne nel /. c. 


8 V. Lib. Pont. ed. cit. p. 310. 

4 Sulla basilica ad corpus di S. Lorenzo e la basilica maggiore v. De 
Rossi, Bull. d'arch. crist. 1864, p. 41; 1876, p. 22. 
5 De Rossi, Bul/. 1863, p. 76. 
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tratto della medesima rupe; ed in quella circostanza è tornato | 
alla luce l’arcosolio dipinto veduto e edito già dal D'Agincourt !, 


che fortunatamente è stato salvato ®. Ma non così sono stati sal- 
vati gli ambulacri circostanti; ed è nella regione cimiteriale 
che si estendeva fra questo arcosolio e l’altro sopraindicato, che 
trovavansi le gallerie ed il cubicolo distrutti nel 1876, argo- 
mento del presente discorso. 

Il cubicolo era lungo circa 5 metri e largo la metà. Dalla 
pianta che ne rilevai, e che qui riproduco, si scorge. ch'era in 
certa guisa, diviso in due parti (Z, D) da 
mezze colonnine (1, 2) sporgenti dalle pa- 
reti. Colonnine consimili esistevano anche nei 
quattro angoli per sorreggere le volte. La parte 
anteriore (/) che ho segnata a puntini era 
già sparita sotto il piccone del demolitore 


; quando accorsi sul luogo. Ivi era certamente 
VET: Ù 2h 5 ‘ 

dtt l'antico ingresso. Delle altre pareti rima- 

nevano nel fondo (£) la porzione inferiore dei tre arcosolii, e quasi 


* 


nulla nel vano (2), sicchè ignoro quali sepoleri vi fossero e di che 
forma. La stanza era interamente intonacata, con ornati dipinti 
le cui tracce scorgevansi tuttora nel basso e negli stucchi ca- 
duti. Esaminando accuratamente il poco ch'era rimasto in piedi 
mi avvidi che nella fronte delle mezze colonne (in A e 8) 
apparivano sull’intonaco antichi segni e parole, fra le quali 
l'acclamazione in mente habete che chiaramente rivelava l'indole 
non semplicemente sepolcrale ma storica di siffatte iscrizioni, e 
perciò il carattere parimente storico del luogo. Nella demolizione 
delle pareti, avvenuta disgraziatamente prima che fossero minu- 
tamente studiate, altri graffiti sono certamente pur troppo periti, 
i quali forse ci avrebbero dato lume per conoscere quale o quali 


1 Hist. de la décadence de l’art, Peinture, pl. IX, 8. 
? De Rossi, Bull. 1876, p. 143 segg. 
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; erano i martiri che ivi veneravansi. Poichè in siffatte acclama- poi è 
i da per i fedeli non di rado menzionavano il santo cui rivolgevano le # 
loro preci. A modo di esempio, nel prossimo cimitero di s. Ippolito, "a 
| sullimitare della cripta storica di quel martire, leggesi: Ippolite . i 
in. mente. (habeas) Petru(m) peccatore(m). Alcuni di quei graffiti 


da me non veduti riuscì a trascri- 


vere il.ch. comm. R. Lanciani ; 
sono stati pubblicati dal de Rossi, II 
e confermano il carattere storico 


Î del cubicolo. Sono i seguenti, e ACER 
trovavansi sulla parete avanti al- sE 

1 «fsi l’arcosolio C!: Gaiane vivas in X 
se / cum Procula, Simplici vivas în X. 
s Î PS i Sul pilastro A erano i graffiti 


che riproduco qui accanto dal fac- vu 


} 
I simile che indi ne trassi. 3 ci 
\ Le mutilazioni e le linee acciden- LO 
tali ne rendono poco chiara la let- 
eni tura. Ravviso però sotto le lettere a 
AE principio (fra cui forse è il residuo 
| della formola 7 deo) gli elementi 
due volte ripetuti del monogramma ; 
del nome PETRVS. Indi, sotto il ; 
monogramma costantiniano, pare 
scritto un nome principiante colla k 
sillaba Ba, accompagnato dall’'ac- ot 
I ND 2, clamazione vivat în deo. Sul pi- gra 


3 — lastro opposto B lessi queste altre iscrizioni tracciate collo stilo: 
cioè Zeontinus vivas...., (Ar)senium in mente (h)abete È. Ac- 


È oa al nome di Leontino è la traccia guasta di un altro nome, ri 
L 

SSA come sembra dalla consueta acclamazione v/vas. Il nome n 
1 V. de Rossi, Bull. 1876, p. 25 e tav. III, n. 3. ta 
«A 

i 3 

RA 

È 

9 

CE] 

LE 

fi: 

[ici 
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Leontina, benchè assai di rado, pure s'incontra nell'antica epi-- SR 
grafia; del maschile Zeontinus al contrario nessun esempio certo. ta 


ha saputo indicare il De Vit. !. È manifesto che tutti questi nomi 


sono di parenti o amici dei visitatori che nel loro pio pellegrinaggio 


-* 


vollero ricordarli in quel sacro luogo per raccomandarli alla prote- 
zione dei martiri. La nota formola n mente habete, che esprime 
appunto in modo esplicito una di queste raccomandazioni, non 


na i ha bisogno di commento ®. Essa s'indirizza non ad un solo protet- 
Te 4 tore, come nella acclamazione testè citata diretta al martire Ippolito, 
59 ma a più santi. Dunque nella stanza o nelle sue immediate vici- 
PE nanze visitavasi e veneravasi un intero gruppo; e ciò sarebbe di 
grande importanza nell'indagine del nome che può competere al 
distrutto cubicolo e per chiarire la topografia dei varii e non 
ancora determinati santuarii della necropoli di Ciriaca. “ea 
a, A diradare alquanto la profonda oscurità dell’argomento 
È; mancano però elementi sicuri; le scarse ed incerte notizie che pos- vg 
sono ottenersi in proposito mi proverò a raccogliere ed esporre LI 


nei seguenti paragrafi. 


SIA 1 Onomasticon totius lat. s. v. 
? V. de Rossi, Roma Sott. I, p.254; II, p. 18, 19. 


SII 


intorno ai santuarii indicati dai documenti nell’agro Verano. 


Una delle fonti principali intorno ai martiri sepolti nel cimi- 


MIA 


tero di Ciriaca sono gli atti di s. Lorenzo, Ippolito e compagni. 
CEI 

ne Da essi impariamo che oltre al famosissimo santo levita furono 
o, deposti nell'agro Verano, anche Romano soldato, Ireneo ed Abon- 


dio, Giustino prete, e Ciriaca, la matrona posseditrice del luogo !. 
Le notizie forniteci dalle topografie dei santuarii suburbani com- 
— pilate ad uso dei pellegrini prima delle traslazioni dei corpi 
dei santi nell'interno di Roma, confermano pienamente tale testi- 
monianza. Di fatto, dopo s. Lorenzo, che ‘allora giaceva nella 


iù kat basilica costruita nel seno della collina sopra il suo sepolcro, 


ti 


ky 


nz one ricordato negli atti che ne tacciono però la sepoltura 
l’agro suddetto. : 
Ecco come nel ‘maggiore itinerario Salisburgese, più chiaro 


gli oh queste. tombe « sono annoverate: passa Agnes ad 
Ki 

um quis E “ pausat (leggi în quarum illa quae spe- 
ji 
È: ei dor est resi, gl est parvum pin entra Cio 


ria tiburtina, et de est ille loops quem aa digito a 
homines nescientes quid faciunt. Et in altera ecclesia sursum 
sti martyres pausant. Prima est Cyriaca saneta vidua et 
artyr, et in altero loco s. iustinus, et juata eum s. cre- 
\ 


_! La redazione volgata dagli atti del ciclo laurenziano è edita dal 
, De probatis sanctorum historiis, to. IV, p. 609. Di non tutti i sud- 
Fasigti i sî ‘legge in- questo documento che fossero sepolti nell’agro 
Tano; il fatto però è narrato nelle recensioni speciali di che poi discuterò. 


6 


esse ci additano i medesimi nomi, ed anche un Crescenzio o Cre-. 


+ È 
sid 


Li 


A 
RA 


sa 


alati 
a 


TORLONIA 


pa 
4 
ca 
di nn 


è, 


è 
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Let 


scentius martyr et $ multitudo sanctorum, 0 n spelunca 
deorsum s. romanus martyr*. Non trascrivo il testo delle | 
altre topografie che sono più abbreviate ed oscure. Nella epi- È 


tome Salisburgese sono anche stranamente confusi coi martiri 
dell’agro Verano s. Sinforosa ed i suoi sette figli che giacevano: | 
al nono miglio della via Tiburtina. L' autore dell'itinerario ter- 


ì mina quindi il suo viaggio aggiungendo: Postea ascendes ad 


TE ar J O - «i; O 4 . . . ti "e 
* ecclesiam s. agapiti martyris et diaconi s. syati papae. Le 


&. 
due basiliche è notissimo essere l'una quella ove -riposava Saf 
il corpo di s. Lorenzo e che essendo stata restaurata da poco 


x 


da papa Pelagio è chiamata ‘speciosior; l'altra quella mag- 


TIC 
giore erettale a ridosso da Sisto III 2. Fuori di una delle due 
basiliche visitavasi un piccolo cubicolo. Il testo dell'itinerario, 


corrotto in quel punto, è stato sanato ed interpretato dal de Ba 


Rossi nel modo seguente col confronto delle altre simili topo- — ne) 
grafie e del libro pontificale. Il cubicolo era il sepolero d’Ireneo. pi bs 


Si 


è + La tomba di Abondio era separata e prossima a quella di s. Lo- 
renzo. Il sasso, che veneravasi perchè era stato attaccato al collo | 
di Abondio quando subì il martirio, congervavasi fuori do Po 
chiesa nel portico dov'era il cubicolo, e quest’ultimo essendo #8 
indicato sulla via Tiburtina e ad occidente dovea trovarsi fuori 


dell'ingresso della basilica maggiore, che guarda ponente, e non: Se 
presso a quello della basilica Pelagiana, che era lungo il fianco: i di 


meridionale di questo edificio 8. di S ù 

| Infatti circa quel posto, a destra del portico odierno della — 
basilica, il quale potea prolungarsi fino lì, nel fare i fondameriti — 
del muro di recinto del campo santo, fu rinvenuta l'abside di 
una cappella con numerose tombe ed iscrizioni e perfino un i 


. frammento di una epigrafe damasiana. Il tutto è stato o distrutto f:. 


12 SN 1 De Rossi, Roma Sott. Lù p. 139. : i 2 4 
SR ? V. il già citato trattato del de ice Bull. 1864, P. 4l e Segg:. 
Le 3 L cit. P. 43. 
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o sepolto di nuovo sotto i moderni lavori!. E così il frutto 
che si sarebbe potuto ricavare da regolari scavi ed indagini è 
andato perduto. Il ch. collega prof. O. Marucchi ha testè pre- 
ferito interpretare le citate testimonianze nel senso che il cubi- 
. colo fosse situato presso il portico della basilica Pelagiana. L'edi- 
ficio la cui scoperta ho ricordata di sopra diverrebbe quindi privo 
di nome. Il frammento damasiano che ivi fu rinvenuto contiene 
le sole poche lettere seguenti : 


MISEME PRE 72 
VIE ASSO, 


La voce supplex fù adoperata più volte da Damaso nei suoi 
epigrammi ?, e per l'appunto in un carme in onore di s. 
Lorenzo attribuito finora alla basilica urbana di lui, ma che 
oggi è riconosciuto riferirsi invece a quella suburbana dell’agro 
Verano: i 


Haec Damasus cumulat supplex altaria donîs 
Martyris egregii suscipiens meritum 3. 


Le lettere superstiti della seconda riga del frammento non 
corrispondono però in alcun modo col secondo dei due versi citati. 
Rimane dunque in primo luogo esclusa la possibilità che questo 
marmo, benchè trovato in un edificio separato, sia un residuo del 
carme posto nella basilica di s. Lorenzo. Nè quelle poche lettere 
convengono ad altri carmi conosciuti del medesimo pontefice, 
sicchè il frammento dere appartenere ad una ignota epigrafe. E 


1 De Rossi, Bull. 1863, p. 16; 1864, p. 43, 44. Il frammento dama- 
siano è stato collocato nel museo cristiano lateranense. A questo frammento 
fa riscontro nel museo medesimo un altro brano damasiano dell’agro ve- 
rano. La scoperta della silloge epigrafica corbeiese ha dimostrato che esso 
è un frammento dell’epigramma di Florenzio diacono, figlio di Leone ve- 
scovo e martire, della cui memoria sepolerale parleremo più avanti; v. de 
Rossi, Bull. 1881, p. 34. 

® De Rossi, L. c. 1864, p. 44. 

3 De Rossi, /Znscr. Christ. II, parte I°, pag. 82. 
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supplex, perciò secondo ogni apparenza si riferisce n uno ione 
martiri che giacevano in quel luogo. Se però dobbiamo escludere 
dai citati ruderi da memoria di Diu: e d De nessun 


x 


al medesimo sito. Dai dintorni del quale è 


è uscito non ha sol 


e un altro e più grosso frammento d'iscrizione damasiana!. _ 
i | ecco come si vengono moltiplicando indizi e notizie, le quali. 
mentre dimostrano la ricchezza delle memorie sacre di quel suolo 
sono però anche una prova della oscurità che regna su di esse eu Sia 


delle gravi difficoltà che si oppongono a ciò che intorno alla to- A 
pografia di cotesti santuarii sia fatta pienissima luce. DE 
L'itinerario, dopo avere. ricordato Ireneo ed Abondio, pro: | na 


segue designando un gruppo di martiri in luoghi separati, ma. | csi 
colla indicazione complessiva in altera ecclesia sursum. B° 


‘ sono Ciriaca, l’eponima del cimitero, il prete Giustino e cre “ 


scenzio. Nel linguaggio tenuto dall'autore di questa topogra-. uv 


fia le parole ecclesia sursum significano una chiesa o un ora- 
peri, torio sopra terra, il contraposto della cripta sotterranea. Nel se- Si la 
SE. colo VII adunque i topografi vedevano queste tombe, non già Lù 


I Lt - nelle viscere della terra, ma in una chiesa all'aperto cielo o E 
almeno in cubiculi e luoghi intimamente connessi con questo 


n; edificio ed ai quali accedevasi entrando per il medesimo. Di Ri n 
bo fatto, dopo visitati i detti sepolcri, l'itinerario soggiunge che [iN 
i quello di s. Romano si giungeva invece penetrando profondamente — Fi 
Dt sotterra, Jonge in spelunca deorsum. i 1 AE 


Per cercare dove fossero questa chiesa e le storiche. tombe. 
indicate dal topografo, e vedere se può esistere una relazione fra | 
esse ed il cubicolo scoperto nel 1876 non sarà inutile passare 


1 Vedine il testo nelle Motzzie degli Scavi, 1889, p. 274 e nel Bull. 

d. Comm. Arch. Com. 1889, p. 443. Il commento di questo nuovo ed ignoto Ò 
nei mutilo carme promesso per il Bullettino del comm. de Rossi non ha mai 
x veduto la luce. 


br mente în r rassegna” i LEE avvenute in addietro nel- 
3 ‘agro. Verano, non soltanto nel cimitero sotterraneo, ma altresì 
e > vigne sovrastanti. 


$ II. 
Di una storica cripta ed oratorii ii sopra terra descritti dal Maran- 
| goni ad oriente della basilica di S. Lorenzo. Attribuzione della 
cripta a Ciriaca e suoi compagni martiri. Se abbia relazione 
SL calicale scoperto nel 1876. 


i Ca esso non potrebbe essere certamente giudicato una 
tanza sepolcrale comune, ma dovette essere invece un luogo 


ì 


i aio, sile , Le i 
la co; BA: di varie epigrafi scoperte in sua presenza mense mati 


, 
(re 


teo 


ha 
" 


È 
% 
ni 


fu 


i 


Lor 


bi 


A 


a 
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1656. Del Boldetti e del en did fra or sE to 

agli scavi praticati dalla fine del secolo passato in poi abbiamo 
le testimonianze del Mazzolari e del Reggi addotte dal de Rossi 2. 
Ai tempi del p. Marchi si. lavorò anche moltissimo nei piede 


sotterranei. Il frutto però di tante e così diututne esplorazioni — 
per la storia e la topografia del cimitero di Ciriaca sarebbe assai E I 


scarso ove non avessimo le notizie seguenti. fi 
Il Marangoni narra che nell’anno 1742 « lavorandosi nel 


cimitero di Ciriaca in una parte di esso situata in una vigna. 


dei Canonici Regolari ..... e precisamente dietro la (basilica. di di 


S. Lorenzo) entro di una cappella fu..... rinvenuta © una seggia 


come Pontificale formata tutta di pino di, marmo e sopra il bet: 
postergale di essa dipinte sul muro l’ima, magini-del Salvatore nel 


mezzo, al lato sinistro quella della Beata, Vergine, al destro di 


un santo che forse figura S. Pietro, e due altre ne’ riporti dell 


muraglie laterali, quella a m. d. forse rappresenta l'apostole 


S. Paolo col libro delle sue epistole alle mani e l’altra è forse: 
di S. Giovanni » 3. Nel libro intorno alle Cose Gentilesche. pit. 
Marangoni ripete la medesima notizia, aggiungendo quella Sn gf 


scoperta di un’ « altra cappella .... che giace perpendicolarmente 


sotto l'angolo settentrionale della basilica di S. Lorenzo » 4, con 


pitture anch'esse di tarda età esprimenti la Beata Vergine colla 
leggenda MP ©Y, S. Ciriaca, S. Caterina ed altre. Avverto su- 


1 Cod. Vat. 9140, fol. 117. sci: RE 

2 Bull.1882, p. 47, 50; Roma Sott. I, p. 60, 61. 9 
3 Sancta Sanctorum p. 168. si 
4 V. luogo cit. p. 143 e segg. e la relazione del Boldetti col titolo 
_« Informazione del Cimitero di Ciriaca sotto la vigna di M. Caracciolo, — 
li 7 gennaro 1741 » nel Cod. Vat. 9201, f. 85 e segg. dove pure sono narrate 
le suddette scoperte. Le pitture della cripta colla cattedra furono disegnate 
a cura del Boldetti e del Marangoni che le pubblicò nel libro citato in-. 1 
torno al Sancta Sanctorum, p. 169. Anche le pitture dell'altra (pretesa) 
cripta furono disegnate, e di queste come di quelle îl Marangoni stese 
un commento che ho invano cercato nelle schede di quel dotto uomo in Roma. 
e fuori, v. Cose Gentil. p. 143, e Cod. Vat. 9201, f. 86v. è 


NICE Mia senza dubbio da quella” del Bosio, perchè nel descri- 


verla questi mai avrebbe taciuto le pitture di che era decorata. È LIA 
L interpretazione pelo figure pria dal eengyai è mani- 


nerati nel luogo o che almeno avevano con esso storiche attinenze. SEE 
Idi sotto delle figure, giusta il disegno del Marangoni, era un’ iscri- Mani 
one, la quale, se fosse stata conservata nella sua integrità, avrebbe sì 
rmi senza dubbio rivelato il nome di quei santi e deter- do 
minato perciò anche la storia della cripta. Ivi, di fatto, leg- { 
gerani. le seguenti lettere:......... Siena Li.be ARIVS di E: 
...+, che credo di non errare interpretando: de do)N(7)S D(ei Ra 
ct (Ganci ovvero sanctorum)......... (Janu)ARIVS (fecit), al $i 
ari delle simili iscrizioni di pitture votive presso le tombe di le 
artiri storici nel cimitero di Ponziano ed altrove. % 
Dai 11 de Rossi ha congetturato che le quattro figure attorno i tor: 
Salvatore fossero dee, del gruppo dei quattro santi Ci- i de 

i 

ion De Rossi, Bull. 1881, p 98, 99. see: % 


. | D'Agincourt, Hist, de la décad. de l'art. Peinture, pl. XI, 1-4; 
st, Catacombes de Rome, +. III, pl. XXXVIII, e segg. 


rispondesse alla realtà sarebbe questo un pass oo verso la so- 
luzione dei quesiti topografici intorno ai santuarii dell'agro Ve. 
rano. Il cubicolo con storici graffiti demolito - nel 1876, essendo. ; 
precisamente sull'orlo meridionale del colle, non ‘sembra tutta- 


via, come balenò alla mente del de Rossi, avere avuta relazione — d lo 
alcuna colla cappella descritta dal Marangoni, che era diretta- - 
mente dietro la basilica. Nè gli scavi fatti nel citato anno 
e l’esplorazioni eseguite nelle prossime gallerie cimiteriali nella — 
stagione presente hanno confermato in verun modo la ‘supposta. ) 
relazione, e tanto meno la immediata contiguità fra le due stanze 
sotterranee. E se il Marangoni nell'altro libro sopra citato delle. 
Cose Gentilesche dichiara che la cappella dipinta era « nell'estre- : 
mità della vigna. dei Canonici Regolari » ?, con queste parole 
egli sembra alludere, non già all'estremità meridionale del colle, 
‘bensì all'altra circa il levante, prossima alla vigna Caracciolo. | 
Sicchè ne conchiudo che i graffiti e l'acclamazione in mente ha- 7 AGR | 
bete:del nostro cubicolo non possano essere stati diretti ai sopra- 
detti quattro santi. i 1% 
Ora ecco che il Marangoni ci addita «'nella vigna dei Padri 

sul confine dell'altra de’ Piccolomini oggi Caracciolo » *, cioè al- 
l'incirca nel luogo corrispondente sopra terra alla cripta dipinta, A 
| i vestigii di una chiesa ch'egli attribuisce a s. Ippolito, seguendo ie 
| Baronio ed il Severano che nei medesimi luoghi indicavano le ro- 
vine di un sacro edifizio a lui dedicato ‘. Oggi è pienamente di- | 


LI 
“ 


1 Bull. crist. 1877, p. 62. se a 

LAI PERC pag. 142. G i 9 

8 « L’alto e supremo yus e dominio della Chiesa sopra tutti i fondi e 
poderi ne’ quali si trovano i sagri Cimiteri », Cod. Vai. 9023, f. 20. Nell’altra 
dissertazione del medesimo Marangoni: « Del x o ragione che compete ai pa- 
dronali di vigne o territorî, sotto .dei quli si trovano i sagri cimiteri», 
che è a principio dello stesso ms. è detto ugualmente (f. 6) « nel fine e 
divisione della vigna de’ Padri di S. Lorenzo e quella del Caracciolo n. — sa NE; 
4 Baronii Martyrologium d. 13 Aug.; TO: Le sette chiese, i ; 
I, p. 647. e 


x 


se a avventura le rovine suddette, delle quali og 
sono ‘sparite le vestigia, non possano essere state quelle dell’a/- 
n tera ecclesia sursum dove il topografo Salisburgese ricorda la 
bomba di Ciriaca, presso quelle di Giustino e Crescenzione e di 


gi pur dog 


- molti altri martiri. Ciriaca i ivi occupava il primo posto, prima est i 
| Cyriaca sancta vidua. Giustino giaceva non lungi 7n altero loco, SR 
|. e presso di lui era Crescenzione. La cripta dipinta può essere i x 
”® stata in relazione diretta colla basilica sopra terra. In questa nel IE 
sa secolo VII i pellegrini avrebbero venerato Ciriaca; nel contiguo MES 
sotterraneo, forse, i suoi due compagni ; ovvero, allora, le reli- da 
e di tutti questi santi erano già state trasferite di sopra, e la Par 
cripta, già sede delle tombe dell'intero gruppo dei tre atleti della cp SR Di 
Ci fede, era abbandonata. E, sempre senza voler troppo precisare ogni 
cosa, sì potrebbe supporre che come le pitture votive potevano ri- E 


ferirsi ai tre santi suddetti per ragioni topografiche, così anche po- 
_tevano per la ragione.storica contenere altresì l'effigie di s. Romano, VERRI 
di cui il Ie 100, indicata la chiesa di S. pria 


Ri dal (alari siccome pinta dal discorso precedente, non 
| erano vicinissime alla cripta distrutta nel 1876. Quest’ ultima può E, 
Ò LU 


di essere stata la spelunca deorsum in cui il topografo ad- 
ava ai pellegrini il sepolero di s. Romano, Nel quale caso 
1 graffito in mente (h)abete, diretto a più santi, letto sulle sue 
pareti, potrebbe considerarsi come alludente genericamente al 
aplesso dei i Sa necropoli. Siftatta daino 


ci dell agro Verano hanno qualche pregio e Sort sono però 
ti roppo problematici ed indeterminati per dar luogo ad iposes fon- 


Lamia pa PA, 
et e I PA " PP & 13 44 


“ 


I pa 


i ) uc: 
date. Dalle cose sr verrò più tardi e, si india inoltr S 
. che esistono gravi ragioni per escludere l’ecclesia S. pese E ; 
dai luoghi che abbiamo indicati. E questo deve renderci assai 
| guardinghi nel proporre congetture. Mi restringo adunque @ prose: 
guire senz'altro nella esposizione che ho incominciata. Si 
2° Il Marangoni parla anche di altre antiche fabbriche sacre sopra | s 
il cimitero di Ciriaca, ed accennando alle chiese di S. Agapito, | 


di S. Stefano e della des ricordate dal libro Tenzi nel-_ A î 


ì { 
DI 


Caraccioli non solamente. 1 vi sono vestigî. che Pabprreo» antiche 


Ta i fabbriche sopra al cimitero, ma ancora ve n è una quasi intera | 
DE benchè sepolta la quale oggi serve di grotta cellaio IA Queste. 
5; testimonianze sono confermate dal Bosio il quale addita nei à 
% i medesimi luoghi « molti vestigî e antiche parietine, che cere 
Mu diamo siano reliquie delle sopradette chiese » ?. La chiesa i 
ea della Vergine è oggi pienamente dimostrato essere la ‘basilica 
0 maggiore di S. Lorenzo eretta da Sisto III ‘. Di quella di 
ER S. Stefano è stata altresì determinata esattamente la topografia O ; 
6E identificandola coll’ aula sepolerale del véscoro Leone scoperta 
I ai tempi nostri a piè del colle presso il quadriportico, non rata 


da Mi 


dal luogo dove incomincia la moderna scalinata che conduce Li 
CRA cosidetto Pincetto ?. Nel novero pertanto delle chiese e ‘oratorî pi 
di cui è menzione nel libro Pontificale la sola chiesa di S. Aga- î 


LI 


pito è quella che rimane ancora a trovarsi. Giusta quel Libro, Feli- 
ce III (a. 483-492) fecit  basilicam S. Agapîiti justa basi-. 


Sai pa 
pani 1 Cod. Vat. 9023, f. 6. ESE i ft - 
a Li ? Ibid. f. 20 v. Questo edificio era certamente diverso da quello | 
% È. ; i descritto più indietro che trovavasi entro iî confini della vigna già dei 
5 Canonici Regolari. ; È 
> 3 Roma Sott. p. 402. ipa i A È 
4 4 V. de Rossi, Bull. 1864. p. 43. ; A 
Ù 5 Ibid. p. 54 e segg ; 1877 p. 64; 1882, p. 22. Lib. Pont. ed. cit. 
TA I, p. 250 e 508. Bull. d. oa: Arch. Com. 1873, p. 192, 193, 255. 


Di 
L 


su ul colle. e non nel basso, poichè l'itinerario Salisburgese 
ie parla. dopo avere indicato in spelunca deorsum la tomba 
pelo. rn: Ti Ro da quella EZIO TI ri- 


. Aga- 
era diacono di Sisto II come Lorenzo; e non è Lo d'uopo 
cordare. che anche a Sisto II il terzo pontefice di questo nome 

à dedicò “w Dasilica mne i 


Dit 


po dale di S. Stefano A abbiamo citato di sopra, E che 
tac Dar: rinnovò insieme anche il coemeterium S. Cyriacae seu 


PRC 


ascensum eius 3. Sat ascenso È a un ordine di 


i i Liber E 2 cit. I, 252. 
kia Lr 61507; CEL 
u SSL, c. I, 508. 


- La passio di s. Ciriaca, nella recensione speciale separata dagli 
atti volgati del ciclo laurenziauo, pone il sepolcro di quella > I 
santa non ad oriente ma ad occidente della tomba di s. Lorenzo. 

7a <a 
Intorno agli atti del ciclo laurenziano ed al loro valore sì è 


disputato molte volte, senza però che il tema possa dirsi piena- Sasa 
mente dichiarato ed esaurito. Ma non è qui il luogo di trattare pr 
siffatto argomento che richiederebbe uno svolgimento assai mag- o S va 
giore di quanto convenga ai cenni presenti. Restringo per tanto La È 
discorso alle poche parole che sono necessarie. Gli atti di s. Lo- Di pra 
renzo sono soggetti a molte e giuste- riserve; esistevano però ft: 
già nel secolo VII, e sono meritevoli di attenta considerazione ; 
nelle loro indicazioni topografiche. Il loro testo, quale general- ES Di 
mente ci è stato tramandato dai passionarii, è quello divulgato — 
dal Surio !. Hanno esistito però esemplari con varietà non DE # 
leggere, il che è prova di ritocchi o di redazioni diverse. Così, — 
a cagione di esempio, l'autore delle Mirabilia nel deci 


loca quae inveniuntur in passionibus sanetorum assegna al Vi- 


minale il luogo del martirio di s. Lorenzo, mentre secondo gli 
di 


esemplari volgati il fatto accadde nel palatium Sallustii ?, de- SÙ 
nominazione che ci riporta agli orti sallustiani della via Sa- a 


si 


laria. E la versione seguita nelle Mirabilia è di notevole anti- © 
chità trovandosene il ricordo già nell’Itinerario di Einsiedlen 3. SS 
Negli atti volgati troviamo poi l'errore di porre Civilla e Trifonia SR 


presso il sepolcro di s. Lorenzo, laddove nel testo usato da Beda e. 


i ! De probatis sanctorum historiis, Col. Agripp. 1579, t. IV, p. 605. I 
pesi al valore critico dei medesimi atti, v. i Bollandisti @d d. /0 Aug. e "a 

. XII Oct. pag. 468; De Rossi, Bull. 1882 p. 19 e segg. Vili 

2 Jordan, Zopogr. der Stadt Rom, II, 617, x i Tee 

3 Urlich, Cod. top: Urbis Romae, p. 73. = 


tr iii esse sono collocate rettamente presso S. Ip- 
ne : pelito, dall’opposto lato della via !. 

A Venendo all'argomento speciale che trattiamo, troviamo no- 
Co tonali diversità in ciò che si narra di Ciriaca, la posseditrice 


x 


2 ans Verano. Sega atti pet Dia volte essa è ricordata 


— fosse Via si tace a Lo stesso dicasi di Giustino 
i DX — prete. I topografi invece ci dimostrano quanto fosse vivo il culto 
sg di questi santi, che chiamano martiri e le cui tombe essi 
- additamo. alla venerazione dei pellegrini non meno di quelle 


di Lorenzo, Ireneo, Abondio e ‘Romano. Il Bosio invero co- 


Di I) 3 una passto di s. Giustino distinta e separata 


K: ‘> ceri fonte, pubblicarono questo «(FA 8, il cui testo 


vo 


cain parte identico a quello della passione di s. Lorenzo, in 


Th 


0 sione. di s. Giustino, termina av modo seguente: sepelierunt 
. Le. 


pi: ir: in SEDIA in 190 Tenore prata Nonas 1 ai ubi flo- 


Siri o Pi Laurenti mar. Lia: ‘et ui d (RIMSRE 
el cui morte e sepoltura tace ogni recensione degli atti), se- 
i ndo Sai apparenza sonia identico al e dei i pene: 


rebbe dunque una solenne conferma in uno dei documenti k: 
De Rossi, Bull. 1882, p. 26. : 79: 
zona Sott. p. 398. ae 
CP Arta SS. T. V Sira P. 470 segg. >. 
brr 

A 


"a 
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agiografici. più at ed autorevoli. Siffatta circostanza merì 

Di 
attenta considerazione, poichè essa avvalora l'autorità della ; passio — 
speciale del prete compagno di s. Lorenzo, e dovrà essere te- 
nuta nel debito conto quando esamineremo il valore delle indi 
cazioni relative alla morte e alla deposizione di Giriaca nell’ al 


tra passio speciale che è relativa a questa santa matrona. Por 


occorre subito rispondere ad una grave obiezione. . i 


La formola in coemeterio S. Laurentii che leggiamo i in que- 
sto passo del Geronimiano ha sapore meno vetusto e genuino bo d 
ai i 


dell'altra în coemeterio Cyriacae che dovremmo aspettarci d'in- 
contrare in siffatto martirologio. Anche al 22 febbraio leggiamo g 


una formola consimile coll’esclusione del nome, originario del ci- 
mitero di Ciriaca: Romae, Via Tiburtina, ad sanctum Lauren- >. 
tum, natale s. “Concordiae 1, e siccome s. Concordia era 
deposta nel cimitero di s. Ippolito, non già presso la tomba di 


s. Lorenzo, così per ambedue i motivi, questa menzione è ve a o 

Jeep | rata al de Rossi un ritocco posteriore ed erroneo del primitivo $i 
testo ?, e rimarrebbe quindi anche confermato il dubbio intorno — 
‘alla genuinità della commemorazione di Giustino e Crescenzione | 
al 4 di giugno, che invece di essere una testimonianza anti- © de; Ù) 
chissima in favore degli atti, potrebbe essere non altro che una 
giunta priva di autorità... \ mi; 
Però io osservo che le menzioni dei Geronimiani che sì ri- 4 


a feriscono all’agro Verano, tutte egualmente tacciono per regola As; 

di ie nome della istitutrice del cimitero e chiamano questo col solo nome — 
de se: di s. Lorenzo. Il 22 di agosto il codice di Berna ricorda: Romae 
e : in cimit. Sci. Laurenti, Abundi, Innocenti, Mirendini*, Abon- E 
De) dio è certamente il noto martire festeggiato nei documenti agio- DR i 


ag si grafico-storici ai 26 del medesimo mese assieme ad Ireneo, il cui 
, : Fa 
, | I ‘ l VAI 


rc 1 Mart. Hier. ed. cit p. 24. 
® Bull. 1882, p. 25. 
3 Mart. Hier. ed. cit. p. 109. 
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e : a Dea , 
le forse si asconde ne corrotto pra ‘. D’ Innocenzo 
sappiamo se sia un ignoto santo dello. stesso gruppo ovvero 


i "di fuori del ur Nel vit LA PI com- 


ida , cioè: Gua ad s. TIR Lo stesso mar- 
te s. Lorenzo, che giusta gli atti fu deposto in praedio Qui- 


Ù riacae viduae, è invece nel Geronimiano specificatamente ricor- 
dato i in modo conforme alle altre topografiche indicazioni che ab- 


| biamo riscontrate altrove nel medesimo documento : Romae, Via 


| | Tiburtina, in cimiterio ejusdem, nat. 8. Laurentii archidiaconi *; 
Du ced il confronto con altre menzioni del martirologio Riba 


e, È che quell ejusdem non significa se non che ejusdem Lau- 


x 


 rentii. Ora, non è ammissibile che tutte le commemorazioni del 


ci Geronimiano relative all’agro Verano, compresa quella del cele- 


4 berrimo s. Lorenzo, siano mancate nel testo primitivo ed abbiano 
ds dovuto essere aggiunte più tardi, ovvero siano state tutte ritoc- 
cate. Tanto più che nel calendario Bucheriano il nome del ci- 


Y ‘mitero di Ciriaca è parimente taciuto, leggendovisi semplicemente : 
5 Laurenti in Tiburtina. E sappiamo che questo feriale della 


dI 


de grana non acre di dopipga il nome pet e 


| De Rossi, Roma Sott. T. I, p. 116, 117. 
a all’antichissimo indice dei cimiteri aggiunto alla Notitia Regio- 
bici Fata dove 5; sempre indicato il nome amine di ciascun ipo- 


gi 
Bac 


pe 


LS, pi de Ped 
> TOS pri f beni er 
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dio dove fu deposto s. Lorenzo e la eletta schiera dei martiri s i 
compagni. Troppo esplicite ed autorevoli sono le testimonianze che 
1 abbiamo in proposito. La concordia del Geronimiano dimostra — 
SO soltanto che se nella menzione del 22 febbraio sospettata dal 
de Rossi esiste un errore, la formola coemeterium. s. Laurenti 
e ad s. Laurentium ha però un valore ed una antichità che 


‘Ian devono essere riconosciuti ed accettati. | Bio; 


È 
La menzione di Giustino nei Geronimiani al 4 .di agosto — de 


lungi dunque dal derivare da interpolazioni di dubbia antichità. se 


è vetusta ed autorevole, e perciò il suo accordo coll’indicazione — 


* ni degli atti è valida testimonianza in favore della recensione spe i: 
i ciale di questo documento intorno alla quale»sto disputando. I. 


martirologii storici concordemente celebrano la memoria di Giu > 
stino compendiando gli atti volgati di s. Lorenzo, e poichè cet 
tacciono del martirio del santo prete, perciò quelli lo ricordano — 
soltanto come confessore della fede, confessionis gloria insignis- 
SIOE simus !. La data della.commemorazione è assegnata in quei | 
testi al L7 settembre; essa proviene evidentemente da una 
sola fonte, cioè dall'autore del Romano Piccolo, il quale spesse 
volte è stato il solo a tramandarei indicazioni di cui ignoriamo l’ori- | 
gine 2. I martirologii suddetti l'adottarono evidentemente perchè 
non trovarono aleuna data negli atti volgati; per il resto questi — 
Sa soli usarono e compendiarono. E se al 4 di agosto alcuni dei citati SC 
martirologii ripeterono le indicazioni del Geronimiano. intorno a Bio 
Va Giustino e Crescenzione, lo fecero ciecamente, mentre inteserò dil he 

Xi festeggiare il prete degli atti di 8 Lorenzo alla sola data. del 

x settembre che fu solennemente accettata, ripetuta e tramandata 65 x 


1 Adonis ERICE, ed. Giorgi, p. 479. Hi; 
? L. cit. p. XXXV. Adone soltanto, nel testo primitivo (seguito da 
Rabano) sembra avere preferito la data dei Geronimiani. Il testo né lu 


2 


di Adone ricorda però Giustino al 17 di settembre; v. 1. c. p. 378. fo 
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alla numerosa progenie da cui è nato il martirologio romano 


moderno. 

Da queste osservazioni io raccolgo due fatti, cioè che il re- 
dattore degli atti particolari di s. Giustino, in quanto al martirio 
del santo ed alla data della deposizione, non pende dalle volgate 
nozioni che correvano nella letteratura martirologica del medioevo, 
ma da fonte diversa e più antica; in secondo luogo che la re- 
censione speciale degli atti medesimi ebbe poca voga e nessun 
influsso sensibile su quella letteratura. 

Questo lungo discorso intorno a s. Giustino io ho fatto 
perchè esso ci apre la via a trattare di s. Ciriaca e del luogo 
preciso della sua sepoltura. Come Giustino, così Ciriaca ebbe 
atti suoi proprii, distinti dal testo volgato, ed in alcune parti 
identici in altre più estesi e diffusi. Il Bosio conobbe anche 
questi !, e dopo di lui li citò nuovamente l’Aringhi 2. I Bollandi- 
sti li pubblicarono da una copia moderna che giudicarono pendente 


dall'esemplare Vallicelliano noto ai suddetti 3. Ed è veramente 
così L'unico esemplare di che si abbia notizia, trovasi nel 


Cod. Vall. Tomo VII (f. 232v.), che è un lezionario membra- 
naceo del secolo XIII o XIV. Per mia parte almeno, fra i molti 
Di passionarii e lezionarii che ho avuto l'occasione di svolgere non 
ricordo mai di essermi imbattuto in altri codici dei medesimi atti. 

Al pari di quelli di s. Giustino sembrano essere stati pochissimo 

diffusi. Nè li conobbero gli autori dei martirologii storici, che 

di Ciriaca hanno taciuto interamente. Uguale silenzio intorno 
a alla santa vedova posseditrice dell’ agro Verano serbano i (Ge- 
ronimiani, sicchè la testimonianza degli atti particolari di lei 
circa il martirio e la data della deposizione non verrebbe, come 
per Giustino, corroborata da quegli autorevolissimi documenti. 
Tale data è il 22 di agosto, giorno precisamente in cui ab- 


; 1 Roma Sott. p. 398. 
i _ ® Roma Subterranea, T. II, p. 127. 
3 Acta SS. T. IV Aug. p. 403 e segg. 
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biamo veduto di sopra che i Geronimiani. ricordano ad s. Lau- 
rentiuwm Abondio e forse Ireneo. Il nome di Ciriaca sarebbe egli. 
forse sparito da siffatto latercolo per la corruttela somma sofferta 


È; dal testo, ovvero non fu mai inserito in quei vetusti fasti della 
Sa do chiesa romana? Unicamente in un codice del martirologio di Beda 
fr aumentato da Floro, che appartiene alla basilica Vaticana !, trovo 
io; menzionata la deposizione S. Cyriacae ad S. Laurentium* alla 


data riferita dai soli atti particolari della santa. E siccome 


questo codice appartiene ad una classe dove si sono più volte 
7 conservate menzioni dei Geronimiani che si sono smarrite altrove, 
ho più volte dubitato se il ricordo di Ciriaca potesse dimostrare 
che la testimonianza degli atti era realmente suffragata da quegli 


antichissimi documenti agiografici, come abbiamo veduto essere. 

avvenuto per s. Giustino, ovvero se al contrario la menzione è 

ta una semplice derivazione dagli atti facile ad avvenire in Roma 

fra codici in uso nelle basiliche romane. Io veramente inclino a 

credere vera la seconda piuttosto che la prima delle due ipotesi. 

Ma qualunque sia la soluzione del dubbio, non esito a dichia- DE 

rare che gli atti in quistione sono opera, assai più antica del 

tempo in che fu scritto il lezionario Vallicelliano. Ed eccone gli 
Spe argomenti. ò 

to Anche gli atti di s. Giustino si leggono nel lezionario sud- 

Vi detto, eppure esistevano molto tempo prima e ne rimangono 

esemplari più antichi, a cagione di esempio nel passionario 

1a i Tom. X della Vallicelliana, f. 171, che è del secolo. XI 3. Il 

i i testo degli atti speciali di s. Ciriaca potè dunque similmente È ” 

passare nel lezionario del secolo XIII-XIV da un codice più i 

vetusto. E che realmente quel testo sia anteriore assai ai citati se- 


! È del principio del secolo XV, ma certamente copia di esemplare 
più antico, v. De Rossi-Duchesne, Martyrologium Hieronymianum, p. XXIV. be. 
ARI 2 L. cit. p. 109. de 
3 Nel cod. Tom. VII f. 204 il testo rappresentato dal cod. Tom. X Li 
è stato alquanto compendiato nel principio. 
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coli lo dimostra l’analisi delle seguenti parole dove è narrata la 
deposizione di Ciriaca: Corpus martyris sepelierunt in agro Vera- 
no, non longe a corpore b. Laurentii a parte occidentali ; ibi in 
cimiterio sursum prima est b. Cyriaca sancta vidua, X Kal. sep- 
tembris. Le parole da 707 a vidua hanno il carattere manifesto di 
una postilla che fu male inserita nel testo. Or bene, si confrontino 
con quelle dell'itinerario Salisburgese pleniore: ef în altera ee- 
clesia sursum prima est Cyriaca sancta vidua et martyr et în 
altero loco S. Justinus ecc. e colpirà la singolare somiglianza fra 
la postilla e le espressioni del topografo, che si direbbero tolte 
di peso ed inserite a forza nella chiusa degli atti. L'autore della 
postilla sembra però aver voluto conciliare quella frase cogli atti 
stessi mutando in coemeterio sursum l'indicazione ecclesia sur- 
sum, ovvero adoperò indifferentemente un termine come sinonimo 
dell'altro. Il trasferimento del corpo della deata Oyriaca vidua 
alla basilica di S. Martino ai Monti è ricordato dal libro Pontifi- 
cale nella vita di Sergio II (844-47) !. La postilla è evidente- 
mente anteriore alle traslazioni dei corpi dei martiri nell'interno 
di Roma e presuppone la presenza del sepolcro della santa ve- 
dova nel luogo stesso dove lo vedevano i topografi, ai quali pare 
incirea contemporanea. Il suo tenore dunque accusa una antichità 
relativamente notevole. Ne discende quindi per necessaria conse- 
guenza che gli atti sono ancora più antichi. Conchiudo pertanto 
affermando che così quelli di Giustino, come gli altri di Ciriaca 
presentano nelle indicazioni che si riferiscono alle deposizioni, in- 
dizii di autorità e vetustà assai rispettabili, e dei quali dobbiamo 
tenere il debito conto. 

Ove siffatta conclusione venga accettata, dovremo togliere 
senz'altro le tombe di Ciriaca, Giustino e Crescenzione dal luogo 
dove per gli indizii svolti nel precedente paragrafo pareva ragio- 
neyole di doverli collocare: il colle cioò a levante della basilica. 
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1 Ed. Duchesne, II, 94. 
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Ed il loro posto dovrà essere cercato invece vicino al corpo di 
s. Lorenzo e ad occidente del suo sepolero. Ciò ci conduce al luogo 
incirca occupato dalla basilica eretta precisamente ad occidente 
ed a livello superiore da Sisto III dietro l'abside della basilica 
ad corpus. E veramente il topografo, dopo avere indicate le due 
chiese di s. Lorenzo e additata col titolo di nuova quella infe- 
riore rinnovata da papa Pelagio, sembra colle parole in altera 
ecclesia ... Cyriaca ecc. aver voluto propriamente indicare l'edi- 
ficio di Sisto III. Nel quale, vicino alla tomba del santo levita e 
ad occidente della medesima, esiste tuttora una cappella semisot- 
terranea che la tradizione congiunge colla memoria di s. Ciriaca. 
La cappella è riunita colle gallerie cimiteriali, e nel punto di unione 
prima dei moderni ristauri scorgevansi muri medioevali con pitture | 
attribuite al secolo XII le quali dimostrano che già da quell'epoca 
essa esisteva ed era tenuta in venerazione in modo speciale !. 

Quando delle due basiliche non era stata operata ancora la 
congiunzione per opera di Onorio III, il luogo della cappella doveva. 
coincidere nello spazio che intercedeva fra l'uno e l’altro edificio, 
a capo delle rispettive navate settentrionali. Ivi possiamo imaginarci 
un santuario, al quale accedevasi dalla basili ica sursum,dove in primo 
luogo poteva scorgersi il sepolcro di s. Ciriaca e poscia più innanzi 
quelli di Giustino e di Crescenzione ; da quel santuario che dovea 
trovarsi all'ingresso del cimitero sotterraneo poteva penetrarsi 
profondamente nella necropoli fino al sepolcro di s. Romano, 
d'onde ritornando per una scala all'aperto cielo visitavasi la ba- 
silica di s. Agapito sul colle che ergesi ad oriente. Ed in questo 
modo la testimonianza del topografo Salisburgese e quella degli 
atti di s. Ciriaca sarebbero poste pienamente d'accordo ed intera- 
mente spiegate. 


1 A questa cappella allude senza dubbio l'iscrizione del secolo in circa 
XIII del nartece della basilica sotterranea di S. Lorenzo, dove leggesi: C4- 
riaca vidua que sanctos clam recreabat || cuius matrone fuit hec possessio 
cara || ipsius nomen specialiter obtinet ara; cf. De Rossi Bull. 1881, p. 87. 
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Necessità di scavi per ottenere miglior luce intorno ai santuarii 
storici del cimitero di Ciriaca. Utilità di raccogliere i risultati 
delle scoperte avvenute sopra terra per illustrare la storia e la 
topografia di quella necropoli. 

Se il ragionamento esposto nel precedente paragrafo coglie 
nel segno, la cripta colle quattro figure dipinte (delle quali una 
femminile) veduta dal Marangoni sotto il colle a levante diverrà 
un enimma. E solo potrà congetturarsi, che se ivi furono effi- 
giati Ciriaca, Giustino, Crescenzione e Romano, ciò non avvenne 
perchè essa avesse relazione colla tomba della fondatrice del 
cimitero, ma per un altro motivo, il quale non potrebbe essere se 
non il desiderio di congiungere la memoria liturgica dei tre primi 
santi col quarto, Romano, il cui avello, che sappiamo essere stato 
separato dagli altri, avrebbe avuto sede nella cripta in questione. 
E con ciò verrebbero appoggiati gli indizii pei quali ho escluso 
il soldato martire dalla cripta con graffiti storici esplorata nel 1876. 

Nel libro Pontificale, la biografia di Sisto II ricorda il 


martirio di s. Lorenzo, ed assieme, a-10 di agosto, la uccisione 


di quattro suoi compagni, come lui appartenenti al clero, cioè 
Claudio suddiacono, Severo prete, Crescenzio lettore e Romano 
ostiario !. Il gruppo a quella medesima data è ricordato nelle 
giunte ad Adone ?, la cui testimonianza ha manifestamente per 
fonte il solo libro Pontificale. Perciò, come questo tace il luogo 
della sepoltura dei detti martiri, così ugualmente esse serbano 
in proposito il più assoluto silenzio. Nei Geronimiani nessuna 
traccia probabile di siffatto gruppo, che il Bosio congetturò ve- 
rosimilmente essere stato deposto nell’agro Verano 3. Certo, è 


singolare la coincidenza dei due nomi Romano e Crescenzio, e 


! Lib. Pont. ed. Duchesne, I, p. 156. 
® V. Adonis Martyrologium, ed. Giorgi, p. 393. 
3 Roma Sott. p. 398. 


ine 
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fa nascere qualche dubbio di possibile identità coi due santi 
ricordati dagli atti di s. Lorenzo, benchè questi li dichiarino l'uno — 
milite, l'altro un semplice cieco del volgo, giammai membri del 
clero. Qualunque pensiero voglia abbracciarsì intorno a questo gruppo 
egli è certo che il libro Pontificale, il quale non pende dagli 
atti volgati di s. Lorenzo, ricordando il martirio del santo arci- 
diacono, afferma che con lui furono deposti nell’agro Verano multi 
martyres, espressione la quale non sarebbe esattissima se si ri- 
ferisse soltanto ai pochi nomi rammentati dai topografi. Lo studio 
delle catacombe romane c’insegna giornalmente come i documenti 
agiografici e topografici che conosciamo siano ben lungi dal darci 
una nozione completa ed un novero esatto dei martiri sepolti nei 
sotterranei cimiteri dell’ eterna città. Gli stessi topografi nell’agro 
Verano ricordano multitudo sanctorum senza citarli distintamente. 
Applicando queste riflessioni al tema del discorso presente con- 
chiudo che niente impedisce di supporre che il cubicolo distrutto 
nel 1876 fosse il luogo di sepoltura di santi, intorno ai nomi e 
alla storia dei quali nulla.sappiamo. 

Da siffatta conchiusione non discende però la conseguenza 
che sia stata inutile l'indagine intrapresa nei precedenti paragrafi. 
Nel corso di siffatte ricerche ci siamo imbattuti in notizie non 
divulgate e pregevoli per la topografia dell'asro Verano. Abbiamo 
esposto e discusso il valore delle testimonianze sul sito della 
sepoltura della eponima del cimitero e dei principali fra i suoi 
martiri storici. E dall'insieme di questi elementi una qualsi- 
voglia luce è pur discesa a diradare la profonda oscurità in che 
è tuttora involta la topografia dei santuari del luogo. Ma sono 
sopra tutto gli scavi quelli che possono dare legittima speranza 
di risultati sicuri. È da augurarsi pertanto che non sia lontano il 
giorno in cui non solo saranno compiuti i lavori che ancora oc- 
corrono per rendere pienamente accessibili le principali regioni del 
cimitero di Ciriaca, ma saranno altresì intraprese in questo le 
esplorazioni sistematiche e regolari che hanno dato tanto frutto 


nelle altre necropoli della Roma sotterranea e che giammai ivi 
sono state tentate. 

Prima di terminare questo articolo ho ancora un voto da 
esprimere, quello cioè che delle numerose scoperte avvenute nel 


-sopraterra del cimitero di Ciriaca in occasione dei lavori del 


campo santo sia finalmente composta e divulgata la pianta to- 
pografica, la cui importanza per le relazioni col sotterraneo e la 
sua storia non è chi non riconosca. Ai confini settentrionali del 
cimitero sono stati messi in luce copiosi ruderi di una villa ro- 
mana con annesse costruzioni rustiche; nel confine opposto, 
a piè della collina che guarda il mezzodì, edifici pagani religiosi 
e sepolcrali. Sotto la rupe medesima dove era scavata la cripta coi 
graffiti si scoprirono, varii anni or sono, fabbricati e recinti d'onde 
uscì il simulacro della Terra Madre tuttora nell’antica nicchia e 
quello di Ercole fanciullo; luoghi giudicati essere probabilmente 
la residenza di qualche sodalizio pagano *. Nello stesso scoglio, a 
pochi passi dalla cripta citata è stato sterrato quest'anno un cu- 
bicolo pagano nel quale sì penetrava prima, per mezzo di una 
rottura, dalle contigue gallerie cimiteriali. Le pareti di detto cu- 
bicolo sono dipinte con figure bacchiche. Intorno sono le nicchie 
per le olle. In una nicchia sono impiegati due tegoloni di due 
diverse fabbriche dell’anno 123, che sono stati ivi aggiunti dopo 
per dividerla in tre piani. La stanza mi sembra alquanto ante- 
riore all'anno citato. A sinistra dell'ingresso è affisso sulla parete 
il seguente titoletto: 
D ) M 

M: AE © MILIO © EL - PIDE 

PHORO : PAPIRIA' - SE . 

CVRA : COIVGI - BENE 

MERENT - CVM - QVO - VI 
XIT - ANN - VII -: M - II 
QVI - VIXIT - ANN - XXXX 

FECIT 


i 


1 Bull. d. Comm. Arch. Com., 1872, p. 21, 24, 27. 
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Accanto sono le tracce di un altro simile titoletto oggi perito. 


Ambedue non hanno relazione colle olle ma con arche fittili che. 


in età più tarda furono nascoste nella parete. Di siffatte arche 
cessò l'uso circa gli inizii del secolo III. Sicchè l'ipogeo fu ado- 
perato fino almeno a questo tempo. L'ingresso si apriva nella rupe 
a piè del colle. 

Più verso la basilica di S. Lorenzo, nel basso, dove: sor- 
geva l'oratorio di S. Stefano, sappiamo che il vescovo Leone, 
essendo ancora pagano, verso la fine del secolo III, avea pre- 
parato il suo sepolcro, ed ivi intorno pare. sorgessero il praelo- 
rium, o Villetta con rustici edificii, eretto da papa Ilaro forse 
su fabbriche consimili preesistenti di proprietà del medesimo 


Leone !. A questi luoghi dovea accedersi” per. un’ antica via, 


la quale o fu la medesima od ebbe relazione diretta con quella 
che ascendeva il cosidetto pincetto ed attraversava l'agro Ve- 
rano per dirigersi verso il Portonaccio, e di cui si sono sco- 
perti in più tempi i poligoni, specialmente sotto il monumento 
Antonelli. Altre vie antiche percorrevano l'altura. E frequentis- 


simi sono i sepoleri profani rinvenuti lungo queste strade e nel- 


l'aree adiacenti. Dai quali è uscita non è molto l'iscrizione di 
un monumentum quod est via tiburtina clivo Bassilli parte laeva, 
che forse ci rivela il nome del clivo che salendo l’erta della col- 
lina ridiscendeva dall'altro lato 2. Il cimitero di Ciriaca attraversa 
sotterra in tutti i sensi la principale strada antica testè citata ed 
i contigui sepolcri pagani, occupando in grandissima parte l’area 
del colle, la quale fu senza dubbio il fundus veranus, possessio 
cuiusdam Cyriacae religiosae feminae, qu(em) fiscus occupa- 
verat tempore persecutionis e che fu restituito alla chiesa sotto 
Costantino 3. Ma gli ipogei citati sono in gran parte anteriori a Co- 


1 V. Duchesne, Zid. Pont., p. 249, 250. 

? V. Bull. della Comm. Arch. Comunale, 1890, p. 335, e Notizie 
degli scavi, 1890, p. 355. 

3 Lib. Pont. in Silvestrum (ed. Duchesne, I, p. 182). 
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già nella seconda metà del secolo III, allorchè Ciriaca istituì il 
‘cimitero, erano caduti in abbandono e in disuso *. 

Perchè siffatti problemi di alta importanza per la storia 
del cimitero di Ciriaca possano essere risoluti o chiariti occorre 
che la desiderata carta archeologica dell'agro Verano sia com- 

‘’piuta e messa in relazione cogli ipogei sottostanti, debitamente 
esplorati e studiati. 


ENRICO STEVENSON. 


1 La strada antica che attraversava l’ agro Verano sopra il cimitero 

di Ciriaca si stima essere stata la Tiburtina primitiva (V. Bull. della 

Comm. Arch. Com., 1878, p. 120; 1881, p. 40), la quale perciò sarebbe 

stata abbandonata e sostituita dal ramo odierno, e la sua area occupata 
sotterra dal cimitero cristiano. 


PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE 
DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA A SPALATO E SALONA 


(20-22 agosto 1894). 


I. Genesi. 


L’idea del congresso nacque fra alcuni cultori dell'archeo- 
logia cristiana in Roma, quando si preparavano le feste del 
settantesimo anno del principe dell'archeologia sacra, l'illustre 
G. B. de Rossi di venerata memoria. Dovendosi nell'aprile del 
1892 raccogliere da tutte le parti i rappresentanti del mondo i 
scientifico intorno al festeggiato maestro, sorgeva spontaneo il sà È 
desiderio, che oltre alle solennità in onore del de Rossi, gli si ; 
rendesse un tributo scientifico da tutti i suoi discepoli e da 
w tutti quelli che dietro la sua iniziativa posero mano a favorire e 
propagare lo studio dell'archeologia cristiana; e che alla presenza 
del fondatore di questa scienza si organizzasse un congresso in- 
ch di ternazionale, nel quale, scambiate a vicenda le opinioni ed i 


consigli, si istituirebbe una corporazione morale, che per tutto 
; il mondo dotto continuerebbe l’opera del grande maestro. Questa 
Cor idea ebbe soltanto una realizzazione parziale. Il numero delle 
adesioni alle feste promosse dal Comitato Romano ascese a 448; 
le pubblicazioni scientifiche, tanto di dotti privati che di istituti 
scientifici, dedicate al de Rossi pure furono molte; le feste nel 
La cemetero di S. Callisto ai 20 e 25 aprile del 1892 riuscirono 
È; splendide e frequentatissime; ma l'organizzazione del congresso 
da non ebbe luogo per ragioni che è inutile narrare; basti l’accennare 


che esse non dipesero dalla volontà dei promotori, nè da quella 
dei cultori dell'archeologia cristiana. 


Per l'effettuazione del congresso bisognava cercare una sede 
in certo modo neutra, ove i rappresentanti delle singole nazioni 
potessero facilmente accedere senza alcuna avversione preconcetta ; 
ed insieme un luogo, che per i suoi monumenti antichi cristiani 
veramente fosse degno di essere scelto per un primo congresso ; cir- 
costanze queste che rendevano difficile assai l’opera dei promotori, 
dovendosi prescindere 4 priori dalle capitali dell'Europa centrale : 


per un luogo di minor importanza, si esigeva poi uno spirito di 


organizzazione di prima forza. 

Quest'opera peraltro riuscì assai più facile di quanto prevede- 
vasi per il concorso portatovi dal ch. sig. Prof. Guglielmo A. Neu- 
mann, pro-decano della facoltà teologica della Università di Vienna, 
che, inviato in Roma dal Senato di quell'Ateneo a rappresentarlo 


in occasione delle feste ad onore del de Rossi, divenne principa- 


lissimo fautore e dipoi organizzatore del congresso. 
Pochi mesi dopo le feste derossiane, Mons. Prof. Francesco 
Bulié, conservatore dei monumenti antichi e direttore del Museo 


archeologico Salonitano a Spalato, assieme allo scrivente, corri- 
spondendo all'iniziativa di varî dotti che desideravano visitare 


le recenti scoperte salonitane, indissero un convegno in Salona 
per l'8 settembre del 1892. Dalla quale riunione non solo venne 
nuovo splendore alle scoperte, ma risultò altresì il deciso propo- 
sito di tenere il I° Congresso di Archeologia Cristiana a Spalato 
e Salona. Per questo scopo. nominavasi un comitato promotore 
(Seviri instruendo Congressui) composto dei signori: Mons. F. 
Bulié (Spalato), Prof. Dott. W. A. Neumann (Vienna), Mons. 
dott. A. de Waal (Roma), dott. E. Swoboda (Vienna), A. Hytrek 
(Studenica), dott. L. Jelié (Vienna). 
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II. Preparazione. lange D 

PO Ti 

Nell'aprile del 1893 i Sewzr: invitarono così le corporazioni i 
scientifiche come i singoli dotti, a dare il loro parere, se nulla "np 


ostasse che il Congresso avesse luogo nel settembre dello stesso pi 
anno; ed onde meglio preparare tutte le cose necessarie, elessero, 
sotto gli auspicî del comm. G. B. de Rossi, un secondo comitato 
(Decemviri instruendo Congressui) nel quale erano rappresen- 
tate tutte le nazionalità. Questo Comitato si compose dei signori: 
dott. prof. O. Benndorî (Vienna), prof. dott. E. Bormann (Vienna), i 
dott. V. Dobrusky (Sofia), prof. L. Duchesne (Parigi), prof. dott. po 
A. Ehrhard (Wizrburgo), can. G. A. Galante (Napoli), prof. L. dI 
Hauser (Vienna), prof. dott. G. P. Kirsch (Friburgo nella Sviz- "A 
zera), prof. dott. N. Kondakoff (Pietroburgo), prof. dott. Fr. X. 
Kraus (Friburgo in Brisgovia), comm. E. Le Blant (Parigi), 
can. dott. Fr. Racki (Zagabria), can. prof. E. Reusens (Lovanio), 
prof. dott. V. Schultze (Greifswald), dec. Spencer-Northcote (Stoke 
upon Trent), comm. prof. dott. E. Stevenson (Roma), prof. dott. 
G. Strzygowski (Gratz), prof. dott. Fr. Wickhoff (Vienna), Mons. 
dott. G. Wilpert (Roma). I due comitati di comune accordo o De 


indissero il Congresso a'Spalato-Salona per i 3-8 settembre del- ta 
l’anno 1893, proponendo il programma d'azione ed un progetto E; 
di statuto del Congresso medesimo. Però, fu necessità di aggior- n 
nere quest'ultimo rinviandolo all'anno seguente, a causa del co- } È 
lera, che nell'agosto aveva cominciato a serpeggiare nell'Europa. n: 
Finalmente, col programma dell’11 aprile 1894, il Congresso de 
venne definitivamente stabilito per i 20-22 agosto dello stesso si 
anno. i a 

Lo statuto proposto dai due comitati brevemente determi- mA). 
nava lo scopo e l'organizzazione del Congresso nel seguente modo. si 
Anzitutto stabiliva la massima di doversi periodicamente tenere SEE. 


dei Congressi di Archeologia Cristiana, per servire unicamente alla 
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scienza, prescindendo da qualsiasi altra ragione nazionale o po- 
litica, allo scopo di avvicinare personalmente i dotti, onde così 
dare maggior slancio agli studî delle antichità cristiane. — Oggetto 
principale dell'attività del Congresso essere l’investigazione, la con- 
servazione e l'illustrazione dei monumenti cristiani, nonchè la 
erezione di musei a questo scopo. Oltre alle trattazioni rigoro- 
samente scientifiche, doversi ammettere pure quelle dissertazioni 
e discussioni, che potessero interessare un pubblico più vasto, 
specialmente poi le autorità ecclesiastiche e civili, onde ancor 
queste apprendano quanta sia l’importanza dei monumenti cri- 
stiani e della loro conservazione. — Le pubblicazioni del Con- 
gresso dovere esser recensite da una commissione speciale e 
distribuite gratuitamente fra i soci. — Le spese del Congresso do- 
versi coprire colla stipe dei soci (10 lire) e coll’ introito netto delle 
pubblicazioni del Congresso ; ed eventualmente coi doni e coi 
sussidi delle autorità e dei privati. Il civanzo poi doversi consacrare 
a scopi archeologici di quel luogo ove ebbe sede il Congresso. — 
A lingua ufficiale del Congresso doversi stabilire la lingua latina, 
restando libero ai membri di usare la lingua propria nelle dis- 
sertazioni e discussioni, previa approvazione della presidenza. — 
I soci, finalmente, aversi a dividere in geruiri, con tutti i diritti 
attivi e passivi, ed in partecipanti, godenti soltanto i diritti pas- 
sivi, con tessere speciali. 

Il programma * proposto dai due comitati conteneva i se- 
guenti sette punti: 1. Lo stato degli studi di archeologia cristiana 
in Dalmazia e nelle terre adiacenti; 2. Lo stato degli studî del- 
l'archeologia cristiana negli altri paesi d'Europa durante l'ultimo 
decennio; 3. L’erezione dei musei cristiani; 4. L’erezione delle 
catedre per l'archeologia cristiana nelle università e nei semi- 
narî teologici; 5. L'applicazione pratica degli studî archeologici 


1 Gli atti dei due Comitati organizzatori furono raccolti in un fa- 
scicolo: Brevis historia I. Congressus archaeologorum christianorum Spa- 
lati-Salonis habendi, Spalato 1894. 
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alle arti sacre; 6. Il metodo dell’esplorazione dei. monumenti 


DI) 


antichi, e della pubblicazione dei medesimi; 7.Il progetto di un 


Corpus inscriplionum chiistianarum per i paesi dell'Impero 
Austro-Ungarico; e di una Rivista internazionale dell'Archeologia 
Cristiana *. i 
L'adesione ottenuta, essendosi ascritti per il Congresso due- 
cento soci di tutti i paesi di Europa, fu certo notevole, tenuto 
conto della secondaria rinomanza delle antichità cristiane di Sa- 
lona e delle condizioni della Dalmazia. E non minore fu il 
concorso dei dotti che presentarono dissertazioni, notizie, discorsi 
e communicazioni relative al programma proposto all'attività del 
Congresso. Alla vigilia del medesimo, il materiale scientifico 
crebbe tanto, che la durata già stabilita di tre giorni, vedevasi 
insufficiente ad esaurirlo. Onde rimediare ad un tale imbarazzo, 
il comitato promotore trovò opportuno di limitare l'attività del 
Congresso ai monumenti dei primi sei secoli, facendo un'eccezione 
solo per i monumenti dalmati medioevali. Inoltre, per. guada- 
gnare quanto maggior tempo possibile fosse per le discussioni, 
decretò di presentare già stampate ai congressisti quelle memorie 


che erano di maggior interesse scientifico o locale, e che per la. 


mole avrebbero occupato molto tempo, se si fossero pronunziate 
a voce. Ù 

E così ebbero origine le tre Effemeridi, pubblicate in onore 
del Congresso e distribuite fra soci all'apertura del medesimo, 
delle quali ecco un cenno. 

La Ephemeris Salonitana, in 4°, di p. 58, con 6 tavole e 58 
illustrazioni nel testo (Zara, Vitaliani 1894), per cura del Museo 
Salonitano di Spalato, comprende sette dissertazioni sui monu- 
menti antichi cristiani, specialmente salonitani, delle quali più 
più tardi faremo parola più particolareggiata. In fronte essa 


1 La questione della fondazione di un periodico centrale di archeo- 
logia cristiana in realtà non è stata trattata. 
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porta la dedica al Congresso; dedica che è un caratteristico centone 


dalle iscrizioni cristiane antiche. — Il comitato promotore del 
Congresso, la società « Bihat » ed il « Bullettino di archeologia 
e storia dalmata » pubblicarono la Ephemeris Spalatensis, 
in 4°, di p. 40, con 6 tavole e 11 illustrazioni nel testo, contenente 
cinque dissertazioni sui monumenti di Spalato. — La società ar- 
cheologica-storica « Bihaè » curò la prima parte della Zphemeris 
Bihatensîs, in 4°. di p. 24, con 80 tavole e 7 illustrazioni nel testo, 
destinata ai monumenti medioevali della Dalmazia. È da osser- 
vare che tutte e tre le Effemeridi contengono nella massima 
parte monumenti e studî finora inediti, e che l Ephemeris Bi- 
haéensis verrà continuata. 

Oltre a queste pubblicazioni, ai membri del Congresso ven- 
nero donati ancora altri undici Xerza, editi in parte dal comi- 
tato promotore, ed in parte presentati in omaggio dalla redazione 
del « Bullettino di archeologia e storia dalmata », dal Governo 
della Bosnia e dagli autori. Fra questi primeggiano le seguenti 
opere: Missale glagoliticum Hervoiae ducis del prof. dott. Jagié, 
Roemischen Strassen in Bosnien und Hercegovina del signor 
Baliff; Mittheilungen aus Bosnien und Hercegovina e Glasnik 
semaljskog Muzeja del sig. C. Hòrmann; nonchè la Guida di 
Spalato e Salona dei professori Jelié, Bulié e Rutar. 

Molte pubblicazioni pervennero anche al Congresso da diverse 
società ed autori. 

(Continua) 
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LES PEINTURES MURALES DE L'ANCIENNE BASILIQUE. 


DE SAINT-PAUL-HORS-LES-MURS 


En apportant ce témoignage de sympathie au recueil des- 
tiné à perpétuer le souvenir et à continuer. la tradition d’un 
maître inoubliable, je suis forcé. de me borner; quant è présent, 
à une contribution des plus hatives ‘je n’ai d'autre ambition, pour 
aujourd'hui, que d'appeler l’attention sur un cycle de peintures 


trop négligé jusqu' ici par les représentants de l’archéologie chré- i 


tienne. Plus tard, je reviendrai, è loisir, sur un ensemble digne 
de tout intérèt. , È. 
Il y a quelque vingt ans, lorsque je passai en revue, à la 
" 


Bibliothèque Barberini, les inappréciables recueils de dessins formés — 


au xvi° sidele, je fus frappé, malgré l'imperfection et les iné- 
galités de la reproduction, du caractère de haute antiquité qu’of- 
fraient les dessins représentant les fresques de la nef de-la ba- 
silique de Saint-Paul-hors-les-murs. Il me sembla, et je n'ai 
fait que me confirmer dans cette idée, que plusieurs d’entre les 
scènes de l’Ancien Testament, ainsi que certaines scènes de'la 
vie des Saints, respiraient je ne ne sais quelle saveur antique, 
rappelant les scènes de la vie du Christ, du vi° siècle, ex6cu- 
tées en mosaique sur les parois de la basilique de Saint-A polli- 
naire nouveau à Ravenne. Mon impression fut partagée par mes 
confrères de la Société des Antiquaires de France, quand je leur 
soumis, dans la séance du 18 avril 1894, les croquis tracés 
d'apròs quelques uns des dessins de la Barberine. 


J'espère qu'il me sera donné prochainement de publier les 


 photogravures des plus importants d’entre ces dessins: les archéo- 


logues de tous pays seront ainsi è méme de discuter une opi- 


— nion que je n’avance qu'à titre de simple conjecture. 


En attendant, je crois utile de rappeler les avis qui ont été 
émis au sujet de la date des fresques en question: Nibby se pro- 
nonce pour les pontificats de Saint Léon-le-Grand (440-461) 
et de Saint Symmaque (498-514); d'Agincourt, pour le XI° siècle; 
Vasari, dont l’avis a été adopté per les auteurs de la Beschrei- 
bung der Stadt Rom, pour le XIV® siècle! Quant è Nicolai, il 


n’indique aucune date. 


Les textes laissent toute latitude pour assigner un fge 


quelconque aux peintures de la basilique de la voie d'Ostie. En 


effet, du V° au XV° siècle, on ne cessa d'y peindre et incruster. 
C'est ainsi que, parmi les portraits des Papes, peints au-dessus 


des colonnes de la grande nef, la première série date de la se- 


conde moitié du V® siècle ou des premières années du VI®, tandis 


qu'une autre série a pris naissance sous le pontificat de Nicolas III 


(1277-1280) 1. 

En réalité, il est démontré pour moi que nous avons af- 
faire è plusieurs groupes distincts, dont les premiers sont anté- 
rieurs (et probablement de plusieurs siècles) à l'an mil, et dont 


Jes plus récents appartiennent au moyen age proprement dit. 
Mais encore une fois, il me suffira, pour le moment, de poser le 


problème, sauf è essayer plus tard de le résoudre. 


Eucene Muntz. 


1 Duchesne, Le Liber pontificalis, t. I, p. XXVI, XXX. 
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DI UN DISCHETTO ARGENTEO 
RAPPRESENTANTE DANIELE FRA I LEONI 


Il Pontificio Medagliere Vaticano conserva, fra alcuni mo- di 
numenti di provenienza incerta, un grazioso oggetto che il comm. È 
E. Stevenson direttore del medesimo Medagliere mi ha comunicato 


e che merita di essere. pubblicato. Nella tavola I, n. 3, ne diamo — 
una riproduzione in fototipia, alla grandezza del vero. È una la- 


mina fina, argentea, di forma rotonda, ornata del gruppo di Da- 


niele fra i leoni lavorato a sbalzo. Il profeta sta nel solito atto 


di orazione, colle mani estese ed alzate, guardando a destra e 1 


senza por mente ai leoni, che sembrano pronti ad assalirlo. È 


affatto nudo: e così lo vediamo ordinariamente effigiato sui mo- 


numenti posteriori, salva qualche rara eccezione, alla fine incirca 


del secolo secondo; mentre i più vetusti lo mostrano vestito di 


tunica succinta. Di cotesti ultimi se ne conoscevano finora sola- 


mente due esempi, vale a dire un affresco della fine del primo 


secolo nell’ipogeo dei Flavi, ed un altro dei primi decennî del — 
secolo secondo nella famosa cripta di Lucina. Un terzo esempio, 8 


appartenente allo stesso tempo, fu da me scoperto nella così detta 


Cappella greca del cemetero di S. Priscilla, in un affresco che 
fra poco vedrà la luce. 


Il più antico campione di un Daniele nudo, era dipinto nel 
cubicolo dell'Orfeo, nel secondo piano della necropoli di S. Do- 
mitilla, il qual cubicolo fu scavato al più tardi nel principio del Sa » 
terzo secolo. Il dipinto è però da molto tempo distrutto con altri. i; 3 
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della stessa stanza, ma lo vide e pubblicò Bosio nella sua Roma 
sotterranea. Dal secolo terzo in poi, il gruppo di Daniele si 
mantenne presso a poco tale quale lo rappresenta il dischetto 
| vaticano. Questi adunque non conferisce alcunchè di nuovo per 
l'antica iconografia cristiana. Ciò non ostante in se stesso è di 
non lieve valore, avendo fatto parte dell'adornamento di un ar- 
nese di uso sia sacro, sia profano. Dico profano, perchè dopo i se- 


coli delle persecuzioni, era assai famigliare ai cristiani lo abbel- 
lire con simboli e figure sacre anche gli utensili ed arnesi che 
— nulla avevano a’ fare colla professione religiosa. Così per citare 
ni un esempio, sappiamo che Costantino il Grande fece ornare le 
fontane delle piazze pubbliche con figure di bronzo dorato rap- 
| presentanti il buon pastore e Daniele fra i leoni !. x 


Il valore artistico del nostro monumento è mediocre; la fi- 
—_‘gura di Daniele ha già i difetti di un'arte in decadenza; la testa 
| e soprattutto le mani sono smisuratamente grandi e la parte su- 
| periore del corpo è troppo corta. Il rimanente mostra. ancora 
— qualche abilità dell'artista, il quale ha saputo dare al profeta 
Gi ed ai leoni un'attitudine molto naturale, piena di vita e di mo- 
È vimento. Malgrado dunque quei difetti, il dischetto vaticano sarà 
"i "da attribuirsi piuttosto alla prima che alla seconda metà del i son 
quarto secolo. È; 
BE 6; Ridi J. WILPERT. 


1 Eusebius, Vita Const., III, 49. Migne Patr. graec. XX, col. 1110: 
« Vidisses igitur in fontibus qui sunt in medio foro boni Pastoris ima- 
| gines, divinorum oraculorum peritis notissimas; Danielis item effigiem 

_ una cum leonibus aere expressam, et auri bracteis. effulgentem ». 


IPOGEO CON AFFRESCHI SACRI 
SCOPERTO A CARTAGINE (AFRICA). 


Ogni giorno hanno luogo nell'Africa tomàna nuove scoperte 
di antichità cristiane. Quella terra feracissima di monumenti 
sacri ha fornito copioso materiale al Bu//ettino mentre viveva 
il compianto fondatore ed autore del medesimo, il comm. G. B. i 
. de Rossi, sopratutto per la diligenza e lo zelo del Ch. P. Alfredo Pe 


è prova che il Nuovo Bullettino proseguirà ugualmente a godere È 
del favore e dell'aiuto cortese del sullodato infaticabile cultore 
dell'archeologia cristiana dell'Africa; del che a nome di tutti 


È 
(2% 


4 Pa 


i miei colleghi gli porgo pubblicamente le dovute grazie, e sen 
z'altro divulgo il brano di una lettera in data del 29 di aprile 1895, :À x. 
dove il Delattre mi annunzia il trovamento seguente: ARIE 
« Nous venons de trouver dans le flanc sud-sud-est de la | 
colline de Saint-Louis, une chapelle souterraine conservant des 


restes de fresques dans le style des catacombes. Un corridor, au- 
quel on accédait par un escalier, conduisait è une salle rectan- | 
gulaire, mesurant 5"50 de longueur sur 8"80. Cette salle, voùtée Ric 
en arétes, était pavée d'une mosaique très simple qu'entourait | È 
une bande noire. Les murs et la voùte conservent une partie de a: 
l'enduit dout ils étaient revétus. Sous l'arcade du fond, om voit. 


nt 


pe 
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dre 


l'image d'un saint dout la téte est nimbée. Ce personnage pa- 


raît étre un évéque. Il est vétu d'une tunique blanche ornée du 


clavus de couleur brune et de ca/liculae. Il porte de plus un 


manteau brun. La main droite semble bénir. 
«A sa droite (à gauche du visiteur) ily a trace de trois 
autres personnages. Le plus rapproché du saint était à peu près 


— de méme grandeur. Les mains paraissent jointes. Le bras gauche 


qui se voit dans cette fresque, est orné de bracelets. 

« Les deux dernières figures sont beaucoup plus petites. 
L'une paraît représenter un fidèle qui porte de la main droite 
un objet double comme les lames de ciseaux: l’autre semble ètre 
un ange. 

« Heureusement que la partie la moins détériorée de cette 
fresque est celle qu’ occupe le personnage principal. Les traits 
du visage ont conservé une expression énergique. Je vous en en- 
voie une reproduction photographique obtenue avec peine à l’aide 
de la lumière au magnesium. Telle quelle, elle pourra, j'espère, 
«vous donner une idée de cette peinture murale qui me paraît 
romaine et non byzantine. Vous en jugerez vous-méme et je vous 
serai reconnaissant de me donner votre avis. Le personnage qui 
nous apparaît ainsi dans cette chapelle souterraine, voisine du 
palais proconsulaire et des prisons de Carthage, représente peut- 
éètre saint Cyprien. Mais on ne peut faire que des conjectures à 
ce sujet ». 

La fotografia trasmessa del P. Delattre, e che ho sott’occhi, 
fa vedere di fatto la parte superiore della figura nimbata di un 
santo. L'imagine però è assai deperita. Ciò che rimane basta a 
confermare il giudizio del Delattre che considera l'affresco come 
anteriore al periodo artistico bizantino. Intorno al nome del santo 
principale e all’interpretazione delle rimanenti figure converrà 


i De: | tuttavia attendere nuovo esame e muovi studii da parte del valo- 


roso corrispondente del Nuovo Bullettino. 
E. STEVENSON. 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 


(Anno XX, 1894-1895) 


9 Dicembre 1894. 


Il nuovo Presidente P. Abbate D. Giuseppe Cozza-Luzi, 
commemorò con nobili parole il compianto comm. G. B. de Rossi x 
il quale iniziò queste conferenze archeologiche fin dall'anno 1875 e di 
fece rilevare opportunamente l'utilità di questa istituzione, di- È: Li 


 cendo che essa continuerà seguendo sempre le tradizioni del | 


grande maestro. È $i SI 


Il segretario O. Marucchi rese conto del congresso d' ar- o 
cheologia cristiana tenuto a Spalato nel passato mese di agosto 


qa È 


ed al quale egli aveva preso parte come,rappresentante dell’Ac- HR: : 
cademia pontificia d'archeologia e di questa Società delle con- 


ferenze. Accennata l'importanza del congresso, passò in rivista hi 
le pubblicazioni fatte în tale ‘occasione per cura del comitato DE, 
direttivo, cioè la Guida archeologica di Spalato e di Salona, È 
e le tre effemeridi speciali la Salonitana, la Spalatense e la 


SUE 


y 


Biacense. Si fermò a dir qualche cosa intorno ai più importanti. “PARA 
monumenti illustrati in questi dotti lavori e singolarmente sul — 
gruppo monumentale della cattedrale di Spalato col suo batti- da 


sterio (antico mausoleo dell’imperatore Diocleziano e tempio di n 
z Eaioh DEC . NEO Na 
Giove), e sul cimitero cristiano di Manastirine a Salona con le 
| SY 

sue numerose iscrizioni e le tombe dei suoi illustri martiri e la 


basilica edificata su quelle insigni memorie. Presentò agli adu- fi "se 


nati le piante e i disegni di questi edifizi; ma soggiunse poi 6. 
che tanto ricco è il materiale dei monumenti cristiani di Salona, 
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Ri: 3 “messo maggiormente in evidenza da queste ultime pubblicazioni, 
che se ne tornerà a parlare anche in altre sedute. 
$45 Mons. Pietro Kirsch, professore nella università cattolica 
* di Friburgo, in Svizzera, annunziò che recentemente presso Aven- 
x n” ches, si è scoperto un antico sepolcro cristiano di una giovane 
MEI donna, della metà incirca del terzo secolo. Dentro questa tomba 
| —’si trovarono alcuni vasi di vetro in forma di calici; ed uno di 
: essi porta l'iscrizione: VIVAS IN DEO. Il sepolcro cristiano di 
Avenches è però circondato da numerosi sepoleri pagani: cosic- 
chè è chiaro che fu un monumento di diritto privato, istituito 
af nel primo periodo della diffusione del cristianesimo in quella re- 
| ‘’‘‘“ione, come furono di diritto privato i centri più antichi dei ci- 
33 miteri cristiani di Roma, posti anch’ essi in mezzo a tombe 
a 33 | pagane. 
Il barone Rodolfo Kanzler presentò il calco di una iscri- 


DIES XII IBIT IN PACE III IDVS SEPT. 


e zione cimiteriale venuta in luce da una galleria del cimitero di 
co Ciriaca, presso la cappella di sua proprietà nell’ agro Verano. 
6° Essa dice così: 0 
"SA | È CELIFRENE BENEMERENTI QVI 

si are VIXIT ANNOS XXVII MENSES III 

TE 


“ Quindi il medesimo esibì un antico anello di argento da 
lui acquistato in Salona con iscrizione greca del secolo incirca 


undecimo, contenente un'invocazione a S. Giorgio a favore di un 
tale Leonzio. 
tai Il p. Grisar, d. C. d. G., presentò la fotografia del più an- 
| —tieo e finora inedito disegno dell’antica basilica Vaticana. L’im- 
magine, fatta con assai accuratezza, fu trovata in un codice far- 
fense conservato ora nell'Eton-College in Inghilterra. Il primo 
che l’accennò è il Middleton nei suoi: Remains of ancient 
| — Rome 1892--Indi lo Ha illustrato il compianto comm. G. B. 
de Rossi. Mentre il Middleton gli assegna il secolo nono il p. 
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Grisar, fondato sulla paleografia della vita di san Gregorio magno 
in cui si trova, lo crede piuttosto del secolo undecimo, periodo 
di grande sviluppo della scuola di Farfa. Il disegno mostra fra le 
altre cose una grande scena in musaico sulla facciata della basi- 
lica, nella quale scena, seguendo il de Rossi, il p. Grisar rico- 
nobbe una composizione eseguita sotto Leone magno a cura del- 
l’ex-console Mariniano e della sua moglie Anastasia. Un particolare 
curioso sono i pavoni che formano un ornamento degli angoli del 
timpano; ed uno studio particolare meritano poi le scene litur- 
giche e storiche disegnate dove era l' antico quadriportico. Il 
p. Grisar ne darà un più diffuso ragguaglio in uno dei prossimi 
fascicoli della Civiltà Cattolica, nella parte dedicata all'archeo- 


logia. : PA 


Finalmente il comm. Gamurrini diè notizia di un antico se- 
polero cristiano scoperto recentemente a Firenze, presso la chiesa 
dei ss. Apostoli con la semplice epigrafe: 


CAESAR . VIVAS . IN . DEO. 


Si annunziarono per ultimo le adunanze e le conferenze da 
tenersi nel mese di decembre nelle catacombe. 


13 gennaio 1895. 


Il dottore Pio Franchi de' Cavalieri diè notizia della sco- 
perta fatta recentemente dal Dr. Krebs in Berlino del /ibellus 
originale di un libellatico del tempo della persecuzione di Decio. 
Questo prezioso documento, che per mala sorte è assai mutilo: 
consiste in un .un foglio di papiro lungo centimetri 20 e largo 8, 
e proviene dal Fajum in Egitto. 

Esso è sotto forma di istanza, scritta in greco e diretta da 
un tale Diogene Aurelio, figlio di Satabo vecchio di 72 anni, 
alla commissione incaricata di presiedere ai sagrifizi nel villaggio 
chiamato A°Ze$@rd00v vy700s (oggi Fajum). Questo Diogene do- 
manda alla commissione gli venga rimesso l'attestato che egli, 


in ossequio all'editto imperiale, ha fatto sagrifizio agli dei e, 


‘n i del martire. 


A 


Meat. 
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secondo una congettura del riferente — poichè il testo è lagu- 
noso — gustato le carni degli animali immolati. All’ istanza 
segue l'attestato pessimamente scritto. La data a piè del foglio, 
quantunque in principio mancante, si può stabilire con certezza, 
ed è il 6 giugno dell’anno 250. 

Il nuovo testo chiarisce il significato della parola /idellus 
e delle frasi /ibellum tradere, libellum accipere che troviamo 
nei documenti relativi alla storia delle persecuzioni. — Fu pub- 


blicato a fac-simile nelle Siteungsberichte der Koniglich preussis- 


chen Akademie der Wissenschaften zu Berlin 1893, p. 1007-1014, 
[ed è riprodotto in questo fascicolo del N. Bullettino accompa- 


 gnato da un breve comento del ch. riferente]. 


Il P. Grisar presentò il nuovo libro del P. Germano di 
s. Stanislao sulla casa celimontana dei santi Giovanni e Paolo; 
ed accennò brevemente al suo contenuto, già in gran parte noto 
ai presenti per le comunicazioni fatte più volte su tale argo- 
mento e dallo stesso autore e da altri. Lodò l'ordine del lavoro, 
la chiarezza dell'esposizione e la copia dell’erudizione, e disse 
che l’edifizio celimontano può considerarsi come uno specchio della 
storia di Roma nel medio evo; essendo rappresentate in quel 
monumento tutte le principali epoche di quella storia medesima. 

Il P. Bonavenia rese conto degli scavi che prosieguono nel 
cimitero di s. Ermete sulla via Salaria vecchia, per cura della 
Commissione, di sacra archeologia. 

Disse che le nuove escavazioni di gallerie adiacenti alla 
grande basilica centrale provano che il cimitero si svolgeva sim- 
metricamente intorno a questo sotterraneo edifizio e ne confer- 
mano perciò sempre di più l’importanza. Fu quivi senza dubbio un 
sepolcro insigne (forse quello di s. Ermete); e testè si è ritrovata 
innanzi all’abside di detta basilica una fossa di forma rettan- 
golare dove era certamente collocato il sarcofago con le reliquie 
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Descrisse un cubicolo recentemente sterrato che è quello in 
cui il P. Marchi trovò l'iscrizione di Elio Fabio Restuto, ora | da 
conservata nel Museo Lateranense; e lesse le copie di alcune 
altre iscrizioni sepolcrali tornate in luce in questo lavoro. È no- 
tevole il titoletto seguente per la frase delicata che contiene e 
per le scorrezioni ortografiche, le quali APPREnnI la ui 


nuncia popolare: 
REDEMTA GLAVCO 


CONIVGI BENEMERENTI a È 
CVN QVIN VIXIT ANN XXIX N 
CVN QVEN DYLCIS È 
SENPER FVIT (sie). Ù 


È pure degno di osservazione un frammento in cui è no- 
e: minato un exorcista, e sembra che vi si debba 10ggero la pa- 
rola deet derivata dal verbo deare. 

Il P. Cozza, presidente, mostrò un'antica medaglia di de-. 
vozione favorita dal Cav. Leone Nardoni, sulla quale si vede da 


una parte rappresentata la B. Vergine seduta col bambino sulle 
ginocchia e dall'altra sono effigiati due .santi, uno dei quali 
stringe una croce. I due santi sono forse i due Giovanni, il Bat- A 
tista cioè e l’Evangelista; giacchè la figura crucigera è ricoperta 

di un perizoma che le giunge fino al ginocchio, il qual partico- 

lare corrisponde al tipo del precursore. Il cimelio non è certa- 

mente posteriore al duodecimo o al decimoterzo secolo. Sir 

Finalmente il prof. Antonio Sacco lesse un resoconto assai 

particolareggiato della recente monografia di mons. Boglino sulla 
celebre cappella palatina di Palermo edificata dal re. Ruggero. 


Ne riepilogò la storia narrata dal ch. autore, ne descrisse le 
varie parti e fece alcune importanti osservazioni sullo stile del- 
l'architettura normanna in Sicilia e nelle Puglie; esprimendo il 
parere che vi si debbano riconoscere degli elementi portati dalla 


Il 
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Normandia e che bisognerebbe confrontare con i monumenti tut- 
tora superstiti in quella provincia. 0. MaRuccHI Segretario. 


7 RANSGINT 


NICOLA SCAGLIOSI 


Il Nuovo Bullettino incomincia le sue pubblicazioni dovendo 
| pur troppo registrare una dolorosa notizia, quella cioè della morte 
immatura di uno dei cultpri della cristiana archeologia, che fu 
modesto sì, ma fedele e valente seguace degli ammaestramenti 
di; del compianto illustre comm. Gio. Batt. De Rossi, e perciò la- 
scia nel lutto ì suoi colleghi romani che lo conobbero da vicino 

e seppero apprezzarne il merito e le virtù. 

Intendo parlare di Nicola Scagliosi, il cui nome se di rado 
compare nel Bullettino per il passato !, pur nondimeno è con- 
nesso colla istituzione e l'ineremento delle Conferenze di sacra -L 
archeologia di cui il detto periodico è stato e prosegue ad essere St 

«_°‘’‘’ ‘il relatore. Nato in Roma il 9 luglio 1853, lo Scagliosi dopo era. 
i aver compiuti i primi studî si consacrò alla teologia ed alla 
storia ecclesiastica sotto la direzione di maestri di grido quali Di 


furono il Paria, il Ballerini, il Palmieri. Non sentendosi però ghe 
chiamato ad abbracciare la vita religiosa egli si contentò di ri- > 
cercare in quelle discipline un fondamento sicuro per le ricerche 


«di antica geografia sacra e di erudizione che furono sempre il da 
tema prediletto dei suoi lavori. Egli, di fatto, preparava per il D 
SI nostro Bullettino un articolo intorno ai vescovati dell'Oriente, $ ta 
È; allorchè per isventura la morte lo ha colpito improvvisamente SSA 
- strappandolo all’affetto ed alla stima dei congiunti amici e colleghi. | 2 
Umile ed alieno dalla vita esteriore, lo Scagliosi coltivò la 5 


Ì 
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ì Cf. Bullettino d’Arch. Crist. 1884, pag. 127. 
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scienza quasi può dirsi in segreto e per sua privata soddisfazione; 
per siffatta ragione egli non potè essere apprezzato come meritava, 
ed ha lasciato ai posteri scarso numero di scritti. Fra questi 


ricorderò la Memoria sull'acqua Iovia edita negli Atti della 
Pont. Accademia di Archeologia !, di cui era socio ordinario, e 


le dissertazioni sul sigillo dell'Arte dei Sartori di Perugia e sopra i 


varî altri sigilli del Pontificio Medagliere Vaticano, dove esercitava 
il delicato ufficio di assistente, essendo allora direttore il com- 
pianto comm. C. L. Visconti 2. Nel medesimo gabinetto numisma- 
tico, nel quale sono stato chiamato a succedere al Visconti dalla 
benevolenza del Pontefice Leone «XIII, ho avuto la ventura di ap- 
prezzare sempre maggiormente le rare doti dell'animo e della mente 


dello Scagliosi; al quale è dovuto il minuto ed aceurato inventario | 


della collezione sfragistica * del gabinetto citato, lavoro lasciato 
poco meno che completo e che a mia cura fra breve terminato 


e divulgato, costituirà un postumo elogio della dotta attività 4 "E 


del compianto autore. Il mese di gennaio 1895 volgeva al suo 
termine e lo Scagliosi dettava una dissertazione intorno a Gio. 


Batt. de Rossi ed ai progressi che questi aveva fatto fare alla 


storia dell’arte cristiana, allorchè il giorno 29, circa le 4 pom. 
fu colto da violento malore che lo tolse di vita il dì se- 
guente alle 8 pom., non'avendo compiuto neppure 42 anni di 
età, e lasciando perciò gli animi dolorosamente colpiti da un 
lutto così precoce ed inaspettato. 

La Direzione del N. Bullettino invoca pel compianto amico 
la pace coi santi dei quali in vita egli studiò con amore le gesta 
ed imitò le virtù, pax tibi cum sanctis. 

1 Atti della Pont. Ace. di Arch. Serie III, T. III, pag. 435 e segg. 

? Studii e documenti di Storia e Diritto, 1882, pag. 225 e segg. 

3 Al S. P. Leone XIII omaggio giubilare della Biblioteca Vati- 
cana. — Di alcuni notevoli sigilli contenuti nella collezione sfragistica 


della Biblioteca Vaticana. Roma 1888. 
ENRICO STEVENSON. 
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«di ce 


de; Di un preteso tesoro cristiano dei primi secoli ('). 


<A Con questo titolo il ch. P. Artmanno Grisar ha pubblicato 
_‘’‘testè uno «studio archeologico » diretto ad esaminare un gruppo 
gi ormai famoso di ori e di argenti, ornati di decorazioni e di figure 
| ‘’simboliche, cheè serbato in Roma nelle private raccolte del Cav. 
Ùi Giancarlo Rossi e del Conte Gregorio Stroganofi. La porzione 
| _‘’maggiore di questi oggetti è nota al pubblico per le edizioni fat- 
& tene a cura del principale possessore Cav. G. C. Rossi nel 1888 e 
nel 1890 con ricco ‘corredo di tavole, e per pubblicazioni o notizie 

| —’parzialidi varii cultori delle sacre antichità comparse in opere o pe- 
 ‘’riodici di archeologia. Se unanime è stato il consenso dei dotti 
‘nel giudicare (nella migliore ipotesi) questi lavori come appar- 
o tenenti ai tempi barbarici e giammai alla primitiva epoca cri- 

| stiana come si era preteso, unanime altresì è stata la meravi- 
glia per la singolarità di siffatto tesoro e sopratutto per lo strano 
e complicato simbolismo che in esso è figurato; circostanze le 
«quali hanno tenuto dubbioso o almeno sospeso il giudizio in 
più di un archeologo, provocando speciali riserve ovvero un pru- 

dente silenzio. 

Oggi il P. Grisar nella citata dissertazione impugna senza 
__—‘altrodi falsità tutto intero il tesoro suddetto. Egli, dopo tessuta la 
"a | storia e la bibliografia dell'argomento, invoca dapprima le ragioni 
> i) N\esbrinseche, quali il mistero, le anomalie, le contradizioni a proposito 


LIA # 

(1) Di un preteso tesoro cristiano dei primi secoli (il « Tesoro sacro » 

‘el Cav. Giancarlo Rossi in Roma), studio archeologico di H. Grisar $. J. 
Roma, Spithsver 1895, in 4°, di pag. 38 e 2 tavole. 
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delle circostanze che hanno accompagnato la. supposta TORETI; Passa i 
indi a trattare delle ragioni intrinseche, fra le quali primeggia. 
gigante la circostanza che, mentre l'arte è del secolo VIII 
o IX, il simbolismo non è in modo alcuno consono a quella età, — 
ma invece è tolto ad imprestito dai testi o dai monumenti dei 2 
tempi più antichi del cristianesimo, allorchè vigeva in solenne modo i 
la disciplina dell'arcano. «È cosa inaudita, esclama il P. Grisar, 
che il linguaggio simbolico delle catacombe, andato in disuso da 
lungo tempo, tornasse a rivivere nel secolo VIII. Chi mutrisse 
in proposito qualche dubbio, non ha che a percorrere.... tutte le e: 
produzioni artistiche d’ Italia dal secolo VIII al IX » (pag. 25), SI 
Mentre poi abbonda nel tesoro il simbolismo arcaico con anaero- 
nismo stridente, mancano viceversa proprio gli elementi figu- 0° 
rati che erano famigliari a quei medesimi secoli, fra gli altri, 
il nimbo. Il P. Grisar esamina oggetto per oggetto, e tutto ciò 
che vi ha di anormale, di incredibile, egli lo mette in chiara luce 
con vigore di argomenti assai stringente, terminando coll’esporre 
le ragioni dirò chimiche della falsità del tesoro. Le lamine ar- 
gentee, specialmente se sottili, quando hanno lunghi secoli di età 
divengono necessariamente rigide e fragili, mentre quelle delte- 
soro sono flessibili. L'ossidazione finalmente non è quella naturale, Gt gii 
ma è ottenuta artificialmente coll’acido solforico. Questi risul: 00 
tati chimici si sono avuti coll’ esame degli oggetti di proprietà = / 0° 
Stroganoff, dal loro possessore già da tempo condannati assieme 
a tutto il resto del tesoro come falsi e della medesima origine pi: 
impura. . Sla 
Dopo una analisi scientifica e tecnica pari a quella in- 
trapresa dal P. Grisar sul citato tesoro, credo che tutti si ar- cm 
renderanno alla forza delle ragioni da lui esposte con ogni pie- 
nezza di critica finissima ed arguta. È, 
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IL TEMPIO DEL CLITUNNO 
E LA CHIESA SPOLETINA DI S. SALVATORE 


I. Concordanza delle loro sculture 
colle opere della scuola classica di marmorarii medioevali. 


Le osservazioni da noi fatte in un altro numero di questo 


| periodico (p. 42-57) sul rigoglioso sviluppo della scultura nel- 


l'Umbria, segnatamente nel secolo x, e sullo speciale aspetto 
classico che offrono i lavori della scuola di marmorarii chiamata 
da noi scuola di Melioranzio, ci hanno aperto la via a giudicare 
intorno alle maravigliose opere che adornano il tempietto del Cli- 
tunno e la chiesa del Salvatore a Spoleto. 

È mai vero quello che gravissimi autori hanno asserito, e 
ripetono tutti i manuali sia italiani che esteri dell'arte in Italia, 
cioè che le sculture di codesti due edifizii rimontano ai primi 


| secoli cristiani? Si sarebbe costretti a separare tali sculture 


dalla serie delle opere sopra citate di Melioranzio e della sua 
scuola, mentre fin dal primo sguardo appaiono ad esse tanto so- 
miglianti? Evidentemente per decidersi a fare una tale separa- 
zione occorrerebbe avere qualche grave motivo. Un motivo siffatto 
a me non riesce di trovarlo. 

—_Idue singolari edifizii hanno patito varie vicende. La loro 
storia comincia dall'antichità. pagana. Ambedue da monumenti 


| pagani furono volti ad uso cristiano. Il medioevo non soltanto 


se ne valse per adunarvi i fedeli alla preghiera, ma vi lasciò 


| anche tracce non dubbie dell’arte sua propria. 


\ 9 
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E tuttavia in così lungo periodo di tempo non si ha nes- 
suna testimonianza nè storica nè epigrafica, la quale ci informi 
de' mutamenti subìti dall'uno e dall'altro edifizio. Del tempietto 
del Clitunno nella storia medioevale non si fa nemmeno parola. Se 
noi quindi vogliamo giudicare delle trasformazioni dei due monu- 
menti, siamo nella necessità di ricorrere ad argomenti intrinseci, 


vale a dire a quei punti d'appoggio che ci possono esser forniti 
dalle forme e dalle decorazioni degli edifizii stessi, segnatamente 
dalle loro somiglianze con altre opere d'arte. 

Ora, per ciò che riguarda il tempio del Clitunno, si confrontino 
le sue sculture, pubblicate da Hibsch, de Rossi, Rohault de Fleury, 
con le opere della scuola di Melioranzio. Se la maniera propria 
di una scuola si può mai riconoscere in forme ornamentali, noi 
siamo proprio nel caso, in grazia di questi tralci eleganti di 
gusto classico, di questo uso stereotipo di motivi tolti dalle piante 
di viti e di papaveri, di questa ricca ornamentazione della croce 
nascente dal centro delle volute de' fogliami. 


Per agevolare il confronto, ripeto in questa pagina il disegno 
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di un rilievo del Clitunno pubblicato da me la prima volta alla 


p. 43 del VM. Bullettino. È parte di un timpano triangolare giunto 
fino a noi intero; ma codesta parte è più che sufficiente per darci 
un'idea del tutto. 

Nella mia visita al tempio del Clitunno trovai la bella 
scultura giacente nell'interno, sul suolo, ed ebbi così agio di 
fotografarla. Dall'odierno proprietario del monumento, mons. Luigi 
de conti Pila-Carocci (il quale anche'per altre ragioni ha diritto 
alla mia sentita. riconoscenza) mi venne riferito che codesto tim- 
pano proviene da un antico oratorio posto non lungi dal Clitunno, e 
che oggi serve ad usi profani. L'oratorio è manifestamente uno 
dei due menzionati dall'Holste. Egli li ritiene edifizii dei primi 
secoli cristiani, e tale dichiara anche quello del Clitunno. Dice 
inoltre che l'uno dei detti oratorii si chiamava S. Angelo, l’altro 
popolarmente era detto Battesimo: in esso infatti si usò ammini- 
strare codesto sacramento fino al secolo presente. In ambedue 
l'Holste osservò quaedam fragmenta vetusta parietibus inserta, 
che lo indussero ad attribuir loro un'età contemporanea a quella 
del tempio del Clitunno. Per noi basta il fatto, che la scultura sopra 
riprodotta appartiene a quel gruppo di opere, onde in una stessa 
epoca vennero decorati da artisti cristiani il tempio del Clitunno 


e i due oratorii; sieno questi esistiti prima sotto altra forma, 


o no, poco importa. 

La nostra riproduzione dà un'idea abbastanza precisa delle 
sculture cristiane del tempio del Clitunno, delle quali ora si tratta ; 
non solo, ma io posso aggiungete che essa offre per la prima volta 
con tutta fedeltà il tipo di codesti rilievi, senza esser passata per 
le mani di alcun disegnatore, come è avvenuto delle rappresen- 
tanze precedenti, presso Hibsch ed altri, in parte difettose. 

Ora, sì osservino le riproduzioni fin qui pubblicate de'fregi 
che adornano le porte e le finestre di S. Salvatore a Spoleto. 


La loro concordanza con.le sculture del Clitunno è tanto chiara, 


che già senz'altro possiamo citarle come produzioni di una me- 
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desima scuola. Che se poniamo questa specie di rilievi, tanto _ 


simili fra di loro, accanto ai saggi pubblicati a p. 48 e 51 delle 


opere della scuola medioevale di Melioranzio, e, ancor più, 


alle fotografie, che si trovano in commercio, dei campioni sopra 
esaminati della scuola stessa, possiamo, senza il più piccolo ti- 
more per la emessa sentenza di una comune origine medioevale, 
attendere il giudizio di qualunque esperto. 


Questi classici medioevali dell'arte scultoria mostrano d'aver 


preso strettamente a modello de’ loro graziosi tralci,.fiori e vo- 
lute, il meglio che sopravanza dell'età augustea. I loro disegni 
pieni di eleganza consuonano àmmirabilmente con i famosi fram- 
menti dell'Ara pacis Augustae nel palazzo' Fiano in Roma ed 
altrove. Ciò che più colpisce tra. queste Consoîtanze, sono i piccoli 


viticci che si attorcigliano a’ tralci (nella nostra figura a p. 128 


fra la croce edi fiori, intorno alle grandi volute), e il nascere 


di tutto l’ornato da ‘un solo calice di foglie. Anche i grossi fiori 


della stessa figura ricorrono nell'Ara paciîs ?. 
Il monogramma di ‘Cristo che noi troviamo nel tempietto. 
del Clitunno (come anche a S. Salvatore di Spoleto) non si op- 


pone in nessun modo all'origine medioevale delle relative scul- 


ture. Esso infatti non è esclusivamente proprio dell’arte ceri- 


stiana antica. Non apparisce forse la croce monogrammatica nella 


scultura, senza alcun dubbio medioevale, di S. Gregorio a Spo- 
leto (pag. 51)? Non occorrono forse anche in Roma testimonianze 


monumentali del sopravvivere del monogramma costantiniano nel 


secolo x1r? Esso si vede fra le lettere A ed w in S. Clemente 


nel noto musaico del secolo appunto xm, e isolato nella chiesa 
di S. Francesca Romana, nel musaico che ivi si trova dello stesso 


secolo. L'uso del monogramma dura tutto il medioevo, quantunque 
in alcuni luoghi sia molto meno frequente che in altri. Nel- 


? Della Ara pacis Augustae di Roma tratta egregiamente il prof. 


Petersen nel Bullettino dell'imperiale ‘istituto archeologico germanico, 


sez. rom. etc. 1894, p. 171-228. 


È 
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pa l'Umbria sembra essere stato specialmente prediletto: nel primo 
| medioevo doveva ancora conservarsi sopra un grandissimo numero 
di monumenti dei primi secoli cristiani, per non parlare dei co- 
dici. Ben cinque volte esso vedesi ripetuto nel celebre piltacium 
del vescovo Spes di Spoleto !. 

Ora, nel monogramma del Clitunno, come in quelli di S. 
Salvatore e di S. Gregorio, sorprende l’esser la curva del P e 
del Î così piccola, da quasi scomparire fra gli ornati. E di- 
fatti la maggior parte degli autori l'hanno omessa nelle loro ri- 
produzioni; così l’Hibsch nei suoi studii, del resto tanto prege- 


i el 
SITA 


'ne 


voli, sulla chiesa del Salvatore, così l’Holtzinger nella sua pub- 
blicazione intorno al tempio del Clitunno ®. Sorge dunque la 
questione, se gli scultori onde derivano que' monogrammi aves- 
sero ancora un'idea del loro significato. L'impressione che si ri- 
ceve, è ch'essi pensassero soltanto di riprodurre un ornamento 
tradizionale. Se così è, noi siamo tanto più in diritto di asse- 
gnare le sculture, della cui età ci occupiamo, a tempi in cui la 
conoscenza e la intelligenza de' simboli cristiani antichi era ca- 
duta in dimenticanza, e questi seguitavano tuttavia ad aver una 
esistenza puramente esterna. 


1 De Rossi nel Bullettino di archeol. crist., 1878, p. 157. 
2 Zeitschrift fur bildende Kunst, 1881, p. 318. Vedi la presente dis- 
sertazione, più avanti a pag. 138, 139. 
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II. Il tempio del Clitunno. L’ iscrizione. 
Stato primitivo dell’esterno. 


Se ora ci rivolgiamo alle parti adiacenti alle sculture in 
questione, segnatamente nel tempio del Clitunno, noi vi troveremo, 
per quanto a me pare, un’ulteriore risposta e decisiva alla domanda 
intorno alla età. 

Sulla fronte del tempio del Clitunno si legge ancora oggi 
una iscrizione che, a mio credere, fu posta colà certamente nel 
medioevo e non nella prima época cristiana. Se io riesco a pro- 
vare che essa fu incisa nel secolo xII, una tal data apparirà 
sempre più verosimile anche per le sculture, the già ragioni in- 
trinseche ci suggerivano di assegnare a quel tempo. E la prova 
non riesce difficile. La iscrizione, non datata, dice + SCS DEVS 


ANGELORVM QVI FECIT RESVRECTIONEM t. In simil 
guisa le iscrizioni de’ portici laterali, che oggi non sì trovano 


più a posto, dicevano 4 SCS DEVS PROPHETARVM QVI 
FECIT REDEMPTIONEM + e + SCS,,DEVS APOSTOLORVM 


QVI FECIT REMISSIONEM +. Il senso è spiegato dal de Rossì 
colle parole: « Codesto trisagio loda il Dio de’ profeti per la 


redenzione da loro vaticinata; il Dio degli apostoli perla remis- 
sione dei peccati loro commessa; il Dio degli angeli per la re- 
surrezione alla quale essi chiameranno i morti dai sepolcri 1 ». 

Si noti che non è stata osservata abbastanza la paleografia 
della iscrizione. Anch’essa, è vero, come le sculture, ci presenta 
forme proprie del tempo classico: si potrebbe pensare al II 0 IMI 
secolo, se si astraesse da ogni altra. cosa. Ma io trovo che la 
iscrizione riportata a p. 55 del nostro maestro medioevale Atto, in 
Bovara, offre precisamente le stesse forme, e trovo inoltre che 
la iscrizione del duomo di Foligno con la data del 1133 mostra 


1 Bullettino di archeol. crist. 1871, p. 143. 
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ne particolari una grande somiglianza con queste due epigrafi e 
specialmente una concordanza così perfetta con l’epigrafe di 
Bovara, che ci costringe a ritenerla della stessa scuola e forse 
della mano stessa che eseguì quest'ultima. La necessaria con- 
seguenza è che anche nella iscrizione del Clitunno noi dobbiamo 
riconoscere una imitazione medioevale dello stile classico, come 
appunto sì è detto delle sue sculture decorative. L'una cosa come 
l’altra è uscita dalla scuola di Melioranzio ed è testimonianza 
del maraviglioso studio da essa posto nel rinnovare il classicismo. 

Ma si faccia pure attenzione alla croce posta al principio 
e alla fine di ciascun testo epigrafico. Questa croce risponde 
molto meglio alla maniera medioevale, che non a quella de' primi 
secoli cristiani, compreso il vi ed il vir. Nè si dimentichi che 
l'abbreviatura SCS non ha esempii anteriori al secolo v, e che 
questa specie di triplice acclamazione Sanetus Deus ecc., rivela: 
il gusto del medioevo molto più che quello dell'antichità. « Non 
dissimulerò, dice il de Rossi, siffatto trisagio epigrafico veramente 
non darmi sapore di molta antichità * ». 

Così scrive il celebre archeologo in un luogo in cui egli è 
tutto occupato a combattere la sentenza che assegna le iscrizioni 
e le sculture del tempio adorne del monogramma all’epoca co- 
stantiniana. Egli confuta vittoriosamente questa sentenza, anche 
quanto ai fregi della facciata di S. Salvatore, benchè in ciò abbia 
avversario il celebre architetto Hibsch, a cui giudizio la trasfor- 
mazione di quella chiesa «aàrebbe avvenuta nell’ età costan- 
tiniana. 

Il de Rossi, però, pone sì l'uno che l’altro edifizio nell'età 
teodosiana: egli vede una prova della trasformazione cristiana 
dell'edificio a quell'epoca nelle sculture anzi descritte e nell'epi- 
grafe che accenna al culto degli angeli. Le sue deduzioni sono, 
come ogni altra cosa uscita dalla penna di quel grand'uomo, 


1 Ibid., p. 146. 
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piene di dottrina; ma a noi sembra per. le ‘suesposte. ragioni do- 
verci allontanare dalla sua sentenza ed ascrivere al medioevo 
quella trasformazione di cui le vestigia apparivano sin qui tanto 
oscure. Esaminate invero alla luce degli altri lavori de’ marmo- 
rarii umbri del x11 secolo, esse perdono a poco a poco tutta la loro 
oscurità. All'illustre de Rossi non venne fatto di poter verificare, 
come avrebbe voluto, le varie somiglianze. Certo l’importanza del- 
l'ammirabile scuola umbra non sarebbe allora sfuggita al suo 
occhio sagace. Ma il modo ond'egli giudica i prodotti della scuola 
stessa e onde dichiara medioevali certe parti delle porte di 
S. Salvatore e del duomo di Spoleto, e tiene per aXtiche cristiane 


certe altre, palesa l'incertezza in che rimaneva if giùdizio per 


la scarsezza dei confronti. \ ì 

Restano ancora a fare alcune altre osservazioni sul an 
pietto del Clitunno e sulla sua trasformazione in oratorio chi- 
stiano. 

Giustamente il de Rossi osservava contro l’Holste: « Co- 
desto tempietto è manifestamente uno dei sacrarii gentileschi 
costruiti presso le vene del Clitunno, dai quali venne il nome 
Sacraria alla stazione postale tra Spoleto e Trevi, registrata 
nell’itinerario gerosolimitano ! ». L’Holste aveva proposto una 
origine dell'edifizio esclisivamente cristiana, perchè sotto l'im- 
pressione delle iscrizioni e delle sculture cristiane, non fece punto 
attenzione alle peculiarità architettoniche del monumento. Esso 
è un bellissimo edifizio dell'età pagana. Le sue mura in grosse 
pietre squadrate, come si vede specialmente nel lato sinistro, la 
bella simmetria de' portici sorretti da colonne, singolarmente di 
quello ancora intatto della fronte, tutta -la disposizione del vago 
edifizio elevantesi sopra una stanza inferiore di costruzione mas- 
Siccia, escludono la ipotesi di ‘una chiesa cristiana fin dall'ori- 
gine. Nel v o vi secolo non si costruirono mai in Italia chiese 


1 Ibid, p. 144. 
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od oratorii di arte così perfetta, e tali da poter servire di mo- 
delli all'architettura profana !. 

In qual epoca dell'età pagana venisse eretto il monumento 
non si può precisare. Quanto alla parte inferiore,.venne adope- 
rato per la sua costruzione il materiale di un altro edifizio, 
quello cioè del sepolcro di un 7itus Septimius, dei migliori 
tempi dell'arte, e che dovette ritrovarsi colà appunto, o sulla 
prossima strada romana. Le pietre conservano una parte dell’epi- 
taffio, il quale fu ricomposto dal prof. Hilsen, com'egli stesso 
mi ha detto; esso verrà pubblicato dal Bormann fra le iscrizioni 
dell'Umbria nel Corpus Inscriptionum Latinarum. Dei fram- 
menti delle iscrizioni aveva dato notizie Ridolfino Venuti, ma 
incomplete ed inesatte. a i 

Che il piccolo edifizio fosse dedicato al dio o genio del 
Clitunno, non si può, a mio giudizio, affermare con. certezza. 
Non si può nemmeno escludere la possibilità, che esso ben 
lungi dall'essere un tempio, non fosse altro che un mausoleo 
a due piani, come ne occorrono anche presso Roma, p. es. sulla 
via Latina. i 

Per cosa certa, all'incontro, si deve ritenere che dell’an- 
tico edifizio al presente resta molto meno di quanto generalmente si 
crede. Non solo mancano in gian parte i due piccoli portici la- 
terali, in cui mettevano originariamente le scale, ma anche la 
parete destra, sotto il portico, è di costruzione più recente, e il 
cornicione da ambo i lati dell'edifizio è intieramente - rinnovato. 
, Codesto rinnovamento è soprattutto visibile nella parete sini- 
stra presso la facciata principale. Ivi, vicino al capitello del 


l Offriamo (p. 135) al lettore la ricostruzione del tempio del Clitunno, la 
quale accompagna la relativa dissertazione dell'Holtzinger nella Zeitsehri ft 
fur bildende Kunst (1881), pag. 313 segg. Vi abbiamo aggiunto nel 
timpano il rilievo medioevale col monogramma. La ricostruzione ci sembra 
in genere assai riescita; ma non intendiamo di garantire l’esattezza di 
tutti i particolari de’ portici laterali e delle scale. 
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pilastro di cantone, la linea del cornicione, non meno che quella 


della dentellatura, muta bruscamente, a dispetto di ogni regola 
architettonica. Un lavoro così irregolare sarebbe per sè possibile 
anche negli ultimi tempi dell'impero, ma esso risponde in gene- 
rale molto meglio alla maniera del medioevo. Se poi quel doppio 
fregio laterale non dovesse ritenersi primitivo, nascerebbero dei 
dubbii sull'origine di tutto il frontone, i quali dubbii del resto 
sono giustificati altresì per il colonnato sottostante, se si rifletta 
alla congiuntura sconnessa della fronte con il corpo dell’edifizio, 
alla rarità nell'epoca antica di colonne ornamentali simili alle 
qui adoperate, a certe forme bizzarre e fuori di regola ne’ ca- 
pitelli e nelle basi, finalmente alla discoMlanza barbarica fra le 
due colonne esterne ed i loro capitelli. Tutto sembra accennare 
a un rifacimento totale e d'epoca molto tarda. Ma su ciò io 
aspetto più volentieri il giudizio di un uomo dell’arte. E spero 
che un giorno o l’altro qualche valente architetto, il quale sia 
però al tempo stesso archeologo, pubblicherà un'accurata analisi 
dell'edifizio. Frattanto si potrà pure ammettere che alla decora- 
zione originaria dell’edifizio pagano abbiano appartenuto le quattro 
colonne corinzie, delle quali le due di mezzo sono lavorate a 
squamme, le due esterne a spirale. 

Ma immediatamente sopra di esse comincia con tutta cer- 
tezza la trasformazione cristiana; poichè l'iscrizione al Dio degli 
angeli sta appunto nella fascia che corre sulla cornice e la copre 
in tutta la sua lunghezza, e sulla derffellatura s'innalza il no- 
bile rilievo medioevale in forma di timpano, chiuso intorno si- 
milmente da una dentellatura e con la croce monogrammatica 
nel mezzo. 


III. L’interno del tempio del Clitunno. 


Se penetriamo nell'interno dell’edifizio, noi non vi troviamo 
al presente. che il restauro medioevale. Nel fondo è un'abside 
la cui convessità sporge al di fuori dal piano della parete qua- 
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drilunga. L'età cristiana usò di porre cosiffatte nicchie tanto nelle 
chiese appositamente costruite, quanto negli edifizii profani ‘adat- 
tati a chiese; ma nell’ architettura pagana de’ templi esse 
hanno pochissimi esempi. La costruzione del muro dell’ abside 
oggi non è visibile, in grazia dell'intonaco che lo ricopre; ma 
mi fu assicurato che essa non è, come il resto. dell’edifizio, in 
grandi pietre squadrate. Con ciò si fa manifesto che l'abside 
non è originaria. In fondo alla nicchia si vede cavata nel muro 
a mezza altezza una edicola finamente lavorata in marmo. Vi 
si è voluto riconoscere l'antica nicchia destinata a ricevere l'im- 
magine del nume: io non posso vedervi altro che un tabernacolo 
medioevale. Il suo disegno non si allontana da quello dei ta- 


bernacoli eseguiti da' marmorarii-romani del medioevo, salvochè 


questi, con le loro colonnine elegantemente attortigliate e con 
la loro vivace decorazione a musaico, fanno in complesso una 
più grata impressione, in ispecie poi quando li corona uno svelto 
timpano gotico, come p. es. quello che si ammira in S. Clemente 


di Roma a destra dell'abside. Il tabernacolo del tempietto del Cli- 


tunno, al contrario, benchè finissimo negli ornati, presi da modelli 
classici, pecca nelle proporzioni, e ciò tanto nella parte inferiore 
che appare come monca, quanto sopratutto nella parte superiore, 
vale a dire nel timpano, che è troppo grande e troppo pesante !. 

Il carattere -della sua decorazione concorda adunque con 
quello delle classiche sculture de due timpani alla fronte ante- 
riore ed alla posteriore dell’edifizio. Ma con gli ornati de’ tim- 
pani concorda inoltre tutta quanta la decorazione a rilievo, che 
corre nel concavo della nicchia ed ai suoi lati fino alla cima 
del timpano sovrastante, dove trionfa il monogramma da noi ri- 


! Il chiaro Rohault de Fleury, La Messe, vol. II, p. 62, pure cer- 
cando di rivendicare il tabernacolo al secolo in circa V, riconosce « l’ab- 
sence de monuments de ce genre laissés par l’antiquité chrétienne » e 
concede che cosiffatte edicole in Italia cominciano a comparire solo nel 
sec. XIII. Egli ne dà un bellissimo disegno a tav. 121. 
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prodotto a p. 131. Si trovano ancora a posto i capitelli delle due 
colonne che una volta adornavano la parete di fondo, all'interno, 
a destra ed a sinistra dell'abside. Tutto ciò, a mio credere, è 
opera de’ marmorarii umbri del secolo x1r. Una prova irrefra- 
gabile che non si tratta di un lavoro classico, benchè al clas- 
sico assai somigliante, ci è fornita dalla cornice che corre entro 
l'abside; giacchè, se l'abside stessa non è classica, non può es- 
serlo nemmeno la sua decorazione; e questa ha precisamente lo 


non riuscì sempre egualmente bene. Ma, volendo essere arditi, 


SA stesso tipo di tutto il resto. Si potrebbe pensare che i marmo- 
SI rari medioevali prendessero qui a modelli i due timpani antichi 
pe da loro trovati nel tempio. Stante la loro predilezione per il 
d ì classicismo, essi si sarebbero ammaestrati nell’imitazione copiando 
i ed adoperando motivi già esistenti ne' timpani, cosa che loro 
ù 


potremmo aggiudicare a' medesimi scalpelli medioevali anche 
po | quei due timpani che ornano le fronti anteriore e postériore del 
monumento. I modelli sarebbero stati forniti in tal caso da tim- 
pani esistenti in altri edifizii ora a noi sconosciuti. 


A me sembra certo che uno studio accurato della decorazione 
—_‘’‘’‘interna del tempio non fa se non confermare la sentenza, che tutto 
n quello .che oggi vediamo è lavoro de' celebri marmorarii umbri 
«_.»_°‘’‘elsecolo xx, non già di scultori dell’epoca teodosiana. Con ciò, 
pr ben inteso, non si esclude che l’edifizio già fin da quell'epoca 
ti, 

ni . possa essere stato adoperato come chiesa, sebbene non ne ab- 
e; biamo nessunissima prova. 

vr: i Ma tra le decorazioni medioevali devono pure annoverarsi 
# Pi le pitture della volta dell'abside. Ivi stava un busto del Sal- 
di vatore, presentemente scomparso quasi del tutto. Esso fu rico- 
fa | nosciuto pochi anni addietro anche da altri visitatori del monu- 
A mento !. Lo si ascrisse al secolo v e si credette altresì scoprirvi 
Ri 

c 


» Cronachetta mensuale di Archeologia ecc. del cav. Mariano Armel- 
lini, 1892 p. 76, sulle osservazioni del p. Germano Passionista. 


i: 
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tracce di una iscrizione cristiana antica, nella quale fosse adoperata 
la nota formola de donîs Dei et sancti... Io nulla potei rintrae- 
ciare di una tale iscrizione, e quanto all'immagine del Salva- 
tore, essa mi parve piuttosto di tipo medioevale, di quel tipo 
cioè che sogliono avere le immagini del Salvatore ne’ musaici 
e nelle altre rappresentanze dei secoli xIr e xur. Potei accer- 
tarmi che la figura alza la destra in atto di benedire, e tiene 
con la sinistra un libro nella cui parte inferiore appariscono 
tracce delle dita che lo sostengono. Nel libro si distinguono chia- 
ramente le lettere NO e appresso le vestigia, a quanto sembra, 
di un M: di guisa che l'iscrizione potè essere p. es. Zx. NOMzne 
Jesu omne genu flectatur. Un grande nimbo'crocesignato cinge 
il sacro capo. La capigliatura ricca e discriminata ricade sul 
dinanzi presso lo scollato della tunica. Il lavoro deve ascriversi con 
ogni probabilità alla trasformazione che fu fatta del tempio nel 
XII secolo. ; 

La pittura conferma l'antica tradizione che l' edifizio, 
quando fu tramutato in chiesa cristiana, ricevette il titolo del 
Salvatore. L' ipotesi proposta da altri, che esso fosse  dedi- 
cato agli angeli non si fonda se non sulla circostanza che la 
iscrizione al Dio degli angeli trovasi sul portico della facciata, 
vale a dire nel posto ' d'onore, mentre le altre due correvano 
su' portici laterali. Ma codesta distribuzione resta sempre natu- 
ralissima, anche se si ammetta che le tre epigrafi mirassero sol- 
tanto a celebrare il Salvatore, come quegli cui era dedicato 
l'edificio. Poichè invero, fra le virtù del Salvatore ricordate dalla 
iscrizione, cioè la redemptio, la remissio, la resurrecetio, quest'ul- 
tima è la principale e definitiva, essa non poteva trovar luogo 
più acconcio che nella fronte; e vi sta bene la menzione degli an- 
geli, ministri di quella. E non va dimenticato che nella liturgia 
gli angeli hanno, in ordine, la precedenza sopra i profeti ed anche 
sugli apostoli. 


Qui ricorderò che nell'interno dell'oratorio rinvenni sul suolo 
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un frammento d'iscrizione similissima all’ora citata. Essa proviene 


da un altro edifizio, forse da quell’oratorio di cui si è trattato 
più sopra a p.129 e del cui timpano abbiamo riprodotto una parte 
a p.128. Il frammento dice... M (2)... NOIS, forse miserere nobis. 


Le lettere, delle quali trassi un calco, sono identiche a quelle 


x 


della epigrafe che è sul frontone. Di più, il Venuti (p. 64) 
ricorda un blocco lavorato di marmo, ora perduto, che egli 
vide giacente sul suolo nel vano inferiore dell' edifizio: esso pre- 
sentava in tre luoghi una croce « come dicevano quelli del paese; 
ma potrebbe anche essere specie di tirsi di Bacco decussati ». 
E' lecito credere che codesto blocco costituisse il pilastro di un 
altare, e che i tre tirsi fossero monogrammi di Cristo ; tanto più che 
il Venuti notò nella parte superiore del marmo una cavità, « un 
buco » (per le reliquie). Senza alcun dubbio i nostri marmorarii 
medioevali lavorarono per la chiesa da essi adorna anche un al- 
tare: il monogramma decussato rivela il loro stile. L'una e l’altra 
cosa, l'iscrizione, cioè, ed il pilastro, sono, a mio giudizio, un'ulte- 
riore prova del fatto che sulla collina del Clitunno lavorarono 


quei medesimi marmorarii i quali in Bovara, in Fuligno ed altrove 


ci hanno lasciato opere tanto somiglianti. 


IV. La chiesa di S. Salvatore presso Spoleto. 


C'è modo di dimostrare che dalla stessa scuola de’ nostri 
marmorarii umbri derivano eziandio le classiche porte e finestre 
della chiesa di S. Salvatore presso Spoleto? Poichè, come già si 
è notato, della storia della trasformazione di questa enimmatica 
facciata nulla sappiamo all'infuori di ciò che può ricavarsi dal- 
l'edifizio stesso e da confronti con altre opere, e poichè, d'altro 
canto, le sue sculture offrono una somiglianza innegabile con quelle 
della scuola di Melioranzio, sorge di bel nuovo la questione: vi 
sono gravi motivi per escludere codesti rilievi dalle opere de' mar- 


« morarii umbri e dal secolo x11? A me pare che tali motivi non 
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esistano affatto, anzi, al contrario, che miolti argomenti parlino 
in favore dell'origine suaccennata. 

Naturalmente qui si deve discorrere soltanto della facciata 
di S. Salvatore, non della trasformazione in chiesa cristiana del- 


l'edifizio antico, che forse era un tempio. Codesta trasformazione 
di data molto anteriore presenta problemi che non hanno niente 


di comune, o ben poco, con i nostri marmorarii. Nemmeno è da . 


discorrere ‘dell'intera costruzione della facciata, la quale rappre- 
senta manifestamente diverse età, anche anteriori all’ esistenza 
della scuola di Melioranzio. Qui si tratta soltanto delle sue 
marmoree decorazioni di forma classica e della data di quel restauro 
che. viene da esse caratterizzato. 

Il disegno della facciata di S. Salvatore che vedesi nella 
presente pagina è preso dal Mothes, p. 184. 


i frico. Diina ed A cornicione, si trova in tutte il 
io della scuola di Melior: anzio (ben possiamo chiamarlo senz "altro 


) adorno di monogramma nel mezzo. L' esecuzione del rilievo 


i è riescitissima: nell'età classica appena si sarebbe potuto fare 
n mai meglio; ma parecchi dettagli del rilievo e singolarmente l’or- 
dA superiore delle porte palesano considerevoli difetti. Dettagli 
fettosi del rilievo sono certe durezze di disegno nelle volute e le 
oezze palmette agli angoli, « le quali non hanno alcuna ragione 


adi veasere,. » come notò il Mothes (p. 74), alla cui giudiziosa 
sal ritica potremo in seguito richiamarci più volte. Lo stesso de 
Rossi. rileva « il greve e sproporzionato effetto » dell'insieme 


a porta: e difatti l’incorniciatura assume, mercè l'inserzione 


vi quelle grandi volute, una eccessiva pesantezza. L'artista si 
vide costretto a collegare l'architrave col fregio, per via di due 
mensole laterali, ed egli si valse di certe forme ricurve e tra- 


te 


pu | forate, che sono affatto estranee all'arte antica, mentre conven- 
gono. egregiamente, per il loro carattere infantile, al gusto me- 
dioevale. Il Serlio, che fece uno studio speciale intorno alle porte, 
antunque invero il disegno che ne offre non possa servire che 
mala pena per le linee generali, scrive: « Questa porta è diffe- 
rente da tutte le altre che nell’antichità io habbia mai vedute; 
nondimeno molto grata a l'occhio e rappresenta grandezza » !. 
Le porte non,sono antiche, ma medioevali. Se ciò avesse av- 
| vertito il Serlio, si sarebbe potuto rendere facilmente ragione 
> pe paro da lui rilevate. 


\ - 
verranno e 


i Ù Architettura Tesla 1663), lib. IV, p. 321. 
l 10 
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ù È = a I “ge ——_—_ Fa RA 
un'arte ed una invenzione, che non hanno nulla di simile a quanto I° 


noi conosciamo dell’arte antica in Italia, e che pur sarebbero state 1 È 
in grado di dar l’esistenza a tutto un edificio qual è p. e. il tempio dell 
Clitunno. Io non mi fermerò sulle particolarità classiche di codeste | 
finestre: fra i monumenti antichi d’Italia a noi pervenuti, solo, È 
a quanto io so, le finestre dell'arco di Gallieno in Verona pre- 
sentano con esse qualche analogia. Anzi tutto colpiscono il riguar- ica 
dante i pilastrini scanalati ed adorni di singolari basi e capitelli, | bara 
che fiancheggiano tutte e tre le finestre. Con ragione îl de Rossi — Di Si 
li dice « di proporzioni tozze =, ed altrettanto giustamente il Mothes 
rileva, a proposito della finestra centrale, « il nesso affatto ira Ma i 
zionale dell'arco con gli stipiti », come rito « l'ornamento asili 
l'arco costituito, in maniera barbara- e puerile, da piccole crise 
disposte araggi » (ne dà un saggio a p. 186), ed infine « il disegno | » 
tutt'altro che classico delle mezze palmette =. x 
Quando però, dopo tali osservazioni, il Mothes viene a con 
chiudere che le sculture in discorso non possono appartenere ab da 
l'età costantiniana, ma vanno invece assegnate all’età dei Goti, — 
cioè a dire al vi secolo, egli non ha ragione che nella prima. 
parte negativa; perchè quanto all’epoca dei Goti è certo ch'essa 
non ci ha lasciato nulla che ricordi anche lontanamente le nostre — Ta 
sculture. Nel xrt secolo, al contrario, la scuola di Melioranzio pe 
ci offre una quantità di raffronti, anzi tutto per la croce orma- 
mentale sulla finestra di mezzo; in secondo luogo per le cuspidi, ——— 
cui vogliono esser posti accanto gli ornati fusiformi nei rilievi. 
della detta scuola; poi per la disposizione a raggi del fregio als 
torno all'arco della finestra centrale che ricorda quello del- — 
l'arco di S. Ansano; quarto, per le fusarole che corrono sotto. # È 
il fregio della detta finestra di mezzo; in quinto luogo, final- — 


mente, per i due monogrammi P isolati e con la curva, nell'a- 


. sta verticale della croce, assai piccola. wa i 


Fra le parti della facciata certamente non antiche si deve Si 
anche annoverare l’inerostatura di marmo attorno all’ arco della 
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finestra centrale. Il Mothes vi riconosce una « Quadernachma- 
chung = (imitazione di pietre squadrate). Nemmeno si devono giu- 
 dicare antichi i quattro pilastri, che stavano una volta fra le 
finestre, e dei quali oggi rimangono soltanto le basi sulla cor- 
nice. Questi pilastri consistevano in tavole di marmo sovrapposte, 
senz altro collegamento con il muro. Una tale specie di lavori 
è sconosciuta all'antichità, mentrechè il medioero ce ne ha la- 
sciato non pochi esempii. 


Li ° 
Insomma nel secolo x ebbe luogo una trasformazione, pre- 
‘ 
$ sentemente assai bene riconoscibile, della facciata di S. Salva- 
| —’ore, peropera della nostra seuola umbra di marmorarii « classici ». 


% Da È Ma di lavori eseguiti ne' tempi costantiniani, o ne’ teodosiani, 0 
D in quelli de Goti nessun distinto vestigio apparisce. Tutt'al più 
spettano all'antico edifizio, eretto in quel medesimo luogo nell'età 


si € pagana, gl'inornati stipiti della porta di mezzo: essi vennero forse 
3 x; inseriti, come parte del materiale originario, nel restauro del 
5 xMN secolo o nella facciata anteriore, o anche semplicemente 
“ 1 lasciati al loro posto originario. 

195 La facciata anteriore, cioè quella che venne trasformata dalla 
# ci scuola di Melioranzio, si può ancora riconoscere. Essa era più 


. —‘’assa dell'attuale. Il disegno del Mothes da noi sopra riprodotto 
«_‘’ne traccia i contorni, ponendoci sott'occhio il solito tipo delle 
È facciate anteriori al secolo xt. Alla ricostruzione di quest'antica 
È ER fronte servono di base, secondo il Mothes, gli avanzi delle due 
È . cornici che correvano l'una ai fianchi dei muri laterali superiori, 
= accanto alle finestre, l’altra sotto le quattro basi dei pilastri, dove 
8: Boe3 ha soltanto la lunghezza della nave centrale. 

i Non è questo il luogo di entrare nell'esame critico dell’in- 
1 DI a terno della mirabile chiesa. Anche qui ci sarebbe molto da dire 


| | per esaminare le opinioni in corso. Per ora mi consolo sperando 
fior in quel futuro architetto ed archeologo insieme, il quale ci com- 
menterà î molti ed accurati disegni della chiesa, che ora sì tro- 
vano raccolti nel palazzo municipale di Spoleto. Ma quanto a 
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me, io debbo già fin da ora riguardare come assai incerto, se 
dell’edifizio che già nel primo medioevo fu tramutato în chiesa, sì 
trovino ancora a posto delle parti essenziali. Tutt'al più ciò po- 
trebbe credersi di quello spazio quadrangolare dinanzi al presbitero, 
in cui alcuno ha voluto riconoscere la cella dell'antico tempio, e 
che è circondato da superbe colonne. Tuttavia qui si vedono an- 
che colonne formate, contro ogni legge dell’architettura e dell’ar- 
monia, di diversi pezzi, come appunto si osserva nell’Umbria ed 
in Roma nelle chiese del medioevo adulto, singolarmente dei 
secoli x1 e xIn. Gli alti dadi sovrapposti alle colonne, e che sor- 
reggono la cupola, non si possono definire con sicurezza nè clas- 
sici nè antichi cristiani, molto meno vi si possono scorgere col 
Guardabassi antichi simboli cristiani (egli non dice quali). La 
cupola non si può dichiarare opera antica cristiana. Quanto alla 
pianta attuale dell'edifizio, lo stesso Mothes (benchè cerchi di riven- 
dicare troppe cose ai Goti) concede che essa si allontana di molto 
da tutto ciò che noi conosciamo di quell'epoca, come pure del 
tempo che la precedette e susseguì. Non sarà dunque a credere che 
la chiesa ricevesse la forma presente nel secolo xII, quando per 
il restauro e la decorazione della facciata vennero intrapresi, come 
si è veduto, così sostanziali lavori? 

Se non erriamo, si giunge almeno al risultato, che non solo la 
ricca ed originale decorazione in marmo così della chiesa del 
Salvatore come del tempio del Clitunno deriva dalla nobile e 


possiamo dire classica scuola di marmorarii umbri del secolo XII ,, 


ma che anche una buona parte della ricostruzione de’ due mo- 


numenti e, in ogni caso, la loro conservazione sono merito dello 


ste.so secolo !. 
H. Grisar S. I. 


1 Rendo le debite grazie al ch. sig. Pio Franchi de’ Cavalieri, il quale 
ha tradotto in italiano questo articolo da me dettato in tedesco pel Nuoco 
Bullettino. 
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PRIMO CONGRESSO INTERNAZIONALE 
_DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA A SPALATO E SALONA 
(20-22 agosto 1894) 


(Continuazione e fine) 


II Apertura. 


n giorno 19 agosto si erano radunati a Spalato molti membri 
“al Congresso, dall’Austria-Ungheria, dalla Germania e dall'Italia, 
( - più due professori dell'università di Pietroburgo; mancavano quelli 
del Belgio e della Francia, che in buon numero s'erano ascritti, 
Pa i de non saetta per la PalaniAvini del III Congresso 


La sera del detto giorno ebbe luogo la ca, preparatoria 
per l’organizzazione del Congresso nei locali del i. r. Ginnasio 
| superiore, ove il Congresso doveva prender sede. I due comitati 
SÉ (Seviri e Decemviri) esposero il loro operato; ed il presidente 
34 È: per età, prof. dott. W. A. Neumam, propose la distribuzione dei 
lavori del Congresso e la costituzione della presidenza e degli 
à o mir uffici. s 
F SG cai Le riunioni del Congresso furono distinte in solenni plenarie 
| ca alle quali erano da ammettersi tuttii membri ed anche 
: ospiti, e dalle quali erano escluse le discussioni; ed in tor- 
"I e pica delle sezioni, che dovevano trattare le materie 
"Sha | proposte dalla _ presidenza, presentare le risoluzioni da votarsi 
le assemblee e discutere sugli argomenti che i singoli membri 
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avrebbero presentato dalla loro parte. ‘Le sezioni erano cinque: 


la 1° dei monumenti artistici ed epigrafici; la 2* degli studîi 
archeologici; la 3% dei musei cristiani; la 4° della patrologia 
e la 5° dei monumenti medioevali dalmati. Le.sezioni poteano 
tenere le loro sedute anche simultaneamente ed al lavoro ave- 
vano diritto di partecipare i soli membri genuini, restando però 
agli altri membri libera la facoltà di essere presenti alle di- 
scussioni. { 

La mattina del 20 agosto fu inaugurato il Congresso con 
solenne cerimonia religiosa nel cimitero salonitano della /ex 
sancta christiana. La prima assemblea d'apertura fu tenuta su- 
bito dopo a Spalato nella sala dell'i. r. ginnasio superiore, per 
cura del prof. Bezié addobbata con ottimo gusto ad uso del Con- 
gresso. Da presidente provvisorio funse il capo del comitato or- 
ganizzatore (.Seviri), mons. Fr. Bulié, che diede il resoconto del- 
l'operato del comitato medesimo. 

Dopo la quale relazione il Congresso passò alla. elezione 
degli uffici. Alla presidenza d'onore fu portata sua signoria il- 
lustrissima mons. F. F. Nakié, vescovo di Spalato-Macarsca, una 
volta di Salona. A presidente fu eletto mons. dott. A. De Waal, 
rettore del Campo Santo dei Tedeschi presso al Vaticano; alla 
carica di vicepresidente furono chiamati il prof. dott. N. Miiller 
dell'università di Berlino. e mons. Fr. Bulié direttore del gin- 
nasio superiore e del museo archeologico salonitano di Spalato; 
a segretari si scelsero i sigg. prof. dott. W. A. Neumann del- 
l'università di Vienna, prof O. Marucchi del liceo pontificio di 
S. Apollinare a Roma e prof. dott. L. Jelié del seminario cen- 
trale teologico di Zara. Furono designati anche i candidati per 
la presidenza delle sezioni. 

Costituitasi la presidenza, il presidente dott. A. De Waal, 
con forbita orazione latina, ringraziò dell'alto onore conferitogli, 
ricordando, che egli era conscio di fare soltanto le veci del prin- 
cipe dell'archeologia cristiana, comm. G. B. De Rossi, impedito pur- 
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troppo da grave malattia di comparire al Congresso, come lo 
aveva promesso. 

_ Il rappresentante del governo imperiale, il cons. dott. Tonci(, 
a nome del governo; l’ecc.mo mons. Gregorio Rajtevié, metropo- 
litano della Dalmazia, a nome suo e del clero dalmata; il dott. 
G. Manger, podestà di Spalato; il delegato del governo bosnese 
dott. F. barone Mollinary; mons: can. Devié a nome del capi- 
tolo di Spalato; il prof. dott. Béla Czobor di Budapest, a nome 
del ministero ungherese, salutarono il Congresso. Seguirono poi 
numerosissime adesioni in questa e nelle seguenti assemblee, sia 
da parte dei rispettivi rappresentanti, sia a mezzo del telegrafo. 
Avendo il Congresso nella prima sua riunione inviato ì suoi sensi 
di devozione a S. Santità il S. P. Leone XIII, ed a Sua Maestà 
l'imperatore e re Francesco Giuseppe I, essi benignamente si 
degnarono di aggradirli. Così pure il comm. G. B. De Rossi, che 
contracambiò da Castelgandolfo il saluto con un affettuosissimo te- 
legramma. Sua eccellenza il ministro del culto e della p. istruzione, 
dott. Madejski, a mezzo del suo delegato cons. dott. O. Benndorf 
professore all'università di Vienna, il ministro della Bosnia Erze- 
govina dott. Kallay, sua eccellenza il governatore della Dalmazia 
generale David de Rhonfeld, il governo della Croazia a mezzo del 
delegato dott. Bojnicic, l’ecc. i. r. Commissione centrale dei mo- 
numenti storici ed artistici di Vienna, la Società Leonina di 
Vienna, l'Accademia pontificia di archeologia di Roma, l’Acca- 
demia Jugoslava delle scienze e delle arti di Zagabria, il Col- 
legio dei cultori dei martiri di Roma, la Società di archeologia 
cristiana di Atene, la Società dei cultori dell'archeologia cristiana 
di Berlino, la Società storico-archeologica « Bihat » di Spalato, 
le università di Cracovia e di Zagabria; e moltissimi socii del 
Congresso assenti, fra i quali il comm. M. S. De Rossi, l'eîmo 
card. dott. Gruscha arcivescovo di Vienna, l'ecc.mo dott. Posi- 
lovié arcivescovo di Zagabria, l’ecc.mo dott. Strossmayer vescovo 
di Diakovo, l’ill.mo mons. Uccellini vescovo di Cattaro, il pre- 


sidente del comitato pel centenario di s. ‘Filippo Neri, sua eccsza 
barone Helfert presidente della Commissione centrale di Vienna, 
i soci napoletani mons. Galante ed i prof. Stornajuolo e Tagliala- 3 
tela, il socio romano comm. dott. Stevenson, i sigg. prof. S. Borgo 
di Parigi, prof. L. Hauser di Vienna, dott. Amoroso di Parenzo, — 
Kaufmann di Francoforte, prof. can. Reusens di Lovanio, abbate td 


Hytrek di Studenica, dott. Truxa di Vienna, cons. Aladevié di Zara, — 
il redattore della « Katolika  Dalmacija » di Zara, i sig 
prof. Dobrusky idi Sofia, prof. dott. N. Kondakoff di Pietroburgo, | 
ed altri si compiacquero di salutare il Congresso. È pf: 


La prima assemblea fu chiusa colla determinazione dell'ordine 


del giorno e colla costituzione delle sezioni. DE PICO + LE 


IV. Lavoro scientifico. 


A Ju Ne 
Sui io il Pero agi cui anzitutto incom- n, 


questo incarico venne deferito alle sedute delle Sezioni. Ed inole 
tre, essendo anche scopo, benchè secondario del Congresso l'illu- 
strare i monumenti del paese ove si era adunato, così anche 


questo argomento venne rimesso alle Sezioni. Le conclusioni dell 


quali, poi, dovevano essere portate alla votazione delle assemblee 
plenarie. L'attività principale, adunque, del Congresso risiedeva s 
nelle Sezioni; .e noi brevemente ne riassumiamo i risultati prin- 


tA 


cipali. i de def 


La prima Sezione dez monumenti artistici ed epigrafici era Îà. 
presieduta dal dott. Nicolao Miller, professore all'università di 


Berlino e direttore del museo cristiano; da relatori Favia 
il prof. Orazio Marucchi di Roma ed il dott. Béla Czobor pro- 
fessore all'università di Pest; si componeva di 25 membri. Pes 
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Dalla presidenza del Congresso furono proposti alla Sezione 
suddetta i seguenti argomenti. 1. La pubblicazione di un Corpus 
inscriptionum christianarum, cominciando anzitutto dai paesi 
dell'impero Austro-Ungarico. 2. La pubblicazione di un Corpus 
monumentorum christianorum antiquorum, ed il metodo di ri- 
produzione da adottarsi. 3. Come provvedere ai mezzi necessarii 
per la esecuzione di tali opere. i 

La discusione di questi temi occupò tre sedute. Parte principale 
vi presero i membri della presidenza ed i sigg. dott. E. Swoboda, 
mons. A. de Waal, barone Kanzler, prof. dott. Otto Benndorf, 
mons. dott. G. Wilpert, prof. dott. Schultze, prof. dott. W. A. 
Neumann e prof. C. Smirnoff; e si formularono tre risoluzioni da pre- 
sentarsi all'approvazione dell'assemblea plenaria, cioè: 1. Che la 
pubblicazione del Corpus inscriptionum christianarum debba in- 
cominciare anzitutto coi paesi dell’ Austria, dell Ungheria e del- 
l’Illirico, e che la redazione della silloge delle iscrizioni del- 
l’Illirico venga affidata all'autore del presente articolo. 2. Che 
nel Corpus monumentorum christianorum antiquorum vengano 
riprodotte tutte le opere di scultura e di pittura del periodo 
antico dell’arte cristiana, in base alla fotografia. 3. Che la 
direzione di queste pubblicazioni venga affidata ad un comitato 
romano, sotto la presidenza onoraria dell’ Illmo Com. G. B. 
de Rossi, composto di tre membri: mons. dott. A. de Waal,. 
prof. O Marucchi, mons. dott. G. Wilpert. IL qual Comitato 
poi quanto prima dovrebbe elaborare un proggetto per le 
dette pubblicazioni, da presentarsi ai membri del Congresso, 
agli Istituti archeologici ed alle autorità interessate. 

La 2. Sezione degli sludii archeologici ebbe a presidente 
il prof. dott. W. A. Neumann, a relatore il dott. E. Swoboda ed 
a segretario il prof. dott. A. Szentgyòrgyi. Si compose di 16 membri. 
E presero parte alla discussione oltre i suddetti ancora i signori : 
prof. dott. V.Schultze,.‘prof. G. Danilo, barone Kanzler, prof. 
O. Marucchi, mons. dott. A. de Waal, prof. dott. N. Miller, prof. 


a E di ché vengano ‘erette cattedre di ciali 

ta 
logia cristiana nelle facoltà universitarie e nei seminarii teo n° 
logici, e fornite dei necessarii mezzi di insegnamento. 2. Che 


segno, allo scopo di rendere i giovani capaci di eseguir 
| rilievi. dei monumenti. 3. Che in tutte le scuole vengano î 
trodotte tavole parietarie rappresentanti monumenti antichi 


cristiani, e che specialmente nella istruzione religiosa delle Do 
7 o i i classi superiori ginnasiali si* tmsegnino gli elementi. dell’a a 
n. cheologia cristiana. DI : 

La 3. Sezione dei musei cristiani, cui presiedette il dott. Bél 
Czobor professore all'università di Budapest, e dove funse da 1 


ferente il dott. V. Schultze professore all'università di Greifowald, 


dopo lunga ed animata discussione formulò la decisione: 1. Do-. 
versi istituire musei per i monumenti cristiani nom, soltanto 
nelle città che abbondano"di questi, bensì ancora doversi fondare Pants 
collezioni di monumenti cristiani sia originali che riprodotti Lu 


nelle università e nei seminarii teologici a sussidio delle ‘cat- | ; 


tedre dell'archeologia cristiana. Inoltre che si debba aver cura 
della conservazione deî monumenti cristiani locali nelle chie 


«urbane e rurali. Alla quale. risoluzione molto contribuirono 1a pù, 
sigg. prof. dott. W. A. Neumann, pres. Czobor, rif. Schultze, prof. 

dott. N. Miller, prof. O. Marucchi e barone Kanzler. Facevan 
parte della sezione, oltre i suddetti, ancora i sigg. prof. C. Smi 
noff, prof. dott. F. Bosse, dott. E. Swoboda, mons. dott. G. Wi 


risoluzione: 2. Che 7 museo salonitano di Spalato sia collocato — 
in un edificio condegno; e che tanto questo museo che quello di 
.S. Donato în Zara vengano provveduti del personale occorrenti 
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Nella 4. Sezione della Patrologia, alla quale presero parte 
i sigg. prof. G. Danilo, prof. P. Syrku, prof. dott. W. A. Neu- 
mann, prof. dott. F. Bosse, prof. dott. W. Schultze, dott. G. Man- 
tuaui, prof. M. Topié, prof. G. Moscovita, dott. A. Gradmann, 
mons. dott. G. Wilpert, prof. dott. A. Katalinié, prof. dott. N. 
Miiller e mons. dott. A. de Waal, essendo presidente il prof. 
A. Hoffer gesuita, e relatore il prof. G. Carié, fu trattata la que- 
stione del risorgimento degli studi patrologici. Fu quindi vo- 
tata la risoluzione: Che nelle facoltà delle università e nei se- 
minarii teologici venga eretta la cattedra per la patrologia, 
essendo questa una scienza ausiliaria dell'archeologia cristiana, 
non meno che della filologia e della storia. E che intanto i 
professori della storia ecclesiastica, della dommatica e del- 
l’apologetica, colla interpretazione di qualche opera patristica 
avviimo gli scolari allo studio più profondo della patrologia. 

La 5. Sezione dei monumenti medioevali dalmati, che fun- 
geva come sezione indipendente dalle assemblee plenarie, fu la 
più frequentata di tutte, contando oltre 40 membri presenti. 
Tenne la presidenza il prof. S. Ljubié emerito direttore del Mu- 
seo archeologico di Zagabria; da relatore funse il dott. L. Jelié 
professore al Seminario teologico centrale di Zara, e da segre- 
tario dott. G. Aranza professore al Ginnasio superiore di Spalato. 

Essendo stata già nella 1. Sezione decretata l'edizione delle 
iscrizioni antiche cristiane dell'Illirico, così questa sezione trattò, 
se dovessero pure pubblicarsi le iscrizioni medioevali dell’Illirico; 
e fu accettata la risoluzione: Che a nome della Sezione V® venga 
espresso all’Accademia Jugoslava delle scienze e delle arti di 
Zagabria il desiderio, che essa prenda la cura di un « Corpus 
inseriptionum mediae aetatis » per i paesi degli Slavi Meri- 
dionali. i 

Le dissertazioni e le comunicazioni scientifiche. nella mag- 
gior parte ebbero per oggetto i monumenti della Dalmazia, ai 
quali il Congresso intendeva anzitutto di dedicare la sua attività. 


L'autore della presente Lili espose le notizie relati 


all'archeologia cristiana in Dalmazia. Riassumendo quanto fi 
fatto per, i monumenti cristiani di questa regione nei secoli prece- 


denti, disse che la ricerca sistematica dei medesimi cominciò col 


l'anno 1818,e precisamente in Salona ; espose quanto siano ‘bene- 
meriti i direttori del Museo Salonitano di Spalato i due Lanza, 


il Carrara ed il Glavinié, sotto il quale inéominciò la escavazione. 


regolare del cimitero della lex sanetà christiana & Manas 
rine, nonchè il suo successore mons.'Fr. Bulié, l'odierno di- 


Ha 


rettore. Espose l’importanza di LOI lato giuridico, | 


nonchè i monumenti relativi ai martiri Salonitani traslati presso 


battistero lateranense, illustrati già da lui nell'Ephemeris Salon, 


Ewans e Jackson; le scoperte nella Bosnia e nell’Erzegovina, 
sulle quali più diffusamente poscia aveva da trattare il delegato 


del governo Bosnese dott. F. barone Mollinary. Comunicò una let-. 


tera del prof. Anderson sulla recentissima scoperta (1893) di una 


grande basilica urbana nell'antica Doclea. Conchiuse osservando, 
che il punto più importante per i monumenti cristiani è Salona; | ne 


VE 


,e come colle scoperte recenti siasi avverata la profezia del s 


com. G. B. de Rossi, il quale nel 1864 si riprometteva che, dopo 


Roma, Salona ed Aquileia avrebbero dato il maggior contributo 


per l’Orbe cristiano monumentale. 
Nella terza assemblea mons. Fr. Bulié trattò in ispecie De is; 


monumentis antiquis christianis Salonitanis. Descrisse anzitutto La 
i monumenti architettonici, il battistero col consignatorium press 


le rovine della basilica urbana, il 
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christiana a Manastirine, l’altro a Marusinac preso recente- 
mente a scavarsi. I monumenti di scultura, le lucerne ed i me- 
talli, trovati in grandissimo numero, sono nelle maggior parte 
raccolti nel Museo Salonitano di Spalato e dettagliatamente de- 
scritti nella Guida di Spalato e di Salona; ed alcune catego- 
rie dal prof. dott. G.P. Kirsch: Ze Bon Pasteur sur les monu- 
ments chrétiens de Salone nella Ephemeris Salonitana; e da 
mons. dott. A. de Waal: Der Fisch auf den altehristlichen 
Monumenten von Salona nella stessa effemeride. Annunziò la 
pubblicazione già preparata delle lucerne cristiane nel Bu/lettino 
dalmata. Le iscrizioni antiche cristiane di Salona, numerosissime 
ed importantissime, nella massima parte sono raccolte nel Museo 
Salonitano; edite già nel Bw/Zettino dalmata e nelle sue In- 
seriptiones del Museo Salonitano, formano una delle maggiori 
parti del ©. Z. Z. vol III. Alla illustrazione dei monumenti an- 
tichi cristiani sarà dedicata l'opera Salona christiana, già in 
preparazione. 

La memoria del sig. A. Hytrek, impedito di venire al 
Congresso, fu pubblicata nella Ephemeris Salonitana; è una det- 
tagliata relazione sulle scoperte da lui fatte in due cimiteri an- 
tichi cristiani del Sirmio, quelli di s. Sinerote e di s. Deme- 
trio, martiri storici celeberrimi. Essa diede l’ occasione all’ ab- 
bate titolare dell’ antica. Sirmio, mons. E. Okrugié nella 
quarta assemblea, di dare alcune interessanti notizie Sulla basi 
lica di s. Demetrio, anteriori agli scavi praticati dal Hytrek. 


A completare sotto ogni aspetto l'illustrazione dei monu-, 


menti antichi cristiani della Dalmazia, mons. dott. A. de Waal 
nella quarta assemblea lesse ai congressisti un discorso: Sui monu- 
menti illirici a Roma dal IVal VII sec., trattando i seguenti temi: 
1. I monumenti relativi a s. Caio papa (+ 296), dalmata e del 
sangue di Diocleziano; 2. Il voto della gens Carnuntia donato 
ad una delle basiliche-rromane maggiori nel IV secolo; 3. S. 
Girolamo ed i monumenti romani; 4. Pietro Illirico, il fondatore 


re bin ei di Li 


della basilica di s. Sabina; 5 mu papa 1 Giove IV “cit 
ela traslazione dei martiri Salonitani a Roma; 6 6.T 83. Quattro ca 
ronati; 7. S. Quirino vescovo di Siscia ; 8.I monumenti relat 
ai ss. Cirillo e Metodio apostoli degli Slavi. Nuovissime ed 
teressantissime furono le conclusioni sulla patria di s. Sabii 


come pure le notizie della scoperta recentissima del monum 


di s. Quirino nella Platonia presso la basilica di s. Sebastiar 
Nella terza assemblea, il dott. F. barone Mollinary, delegat 


del governo Bosnese, lesse una esaurientissima relazione: Sui mo 


numenti architettonici ed artistici cristiani della Bosnia e dell 
Erzegovina. Premesse alcune notizie storiche sulla Bosnia, mosti 


come l'Austria sin dai primordî dellioccupazione abbia posto Sp 
ciale cura ai monumenti archeologici. Le scoperte, dal 1888 IR 
hanno dato ottimi risultati per la topografia; e si può stabilire che. 


la sede del vescovato Bistuense, che comprendeva l'odierna Bosni 
eretto nel 532, era nel sito dell'odierna Zenica. In questa 


calità furono scoperte nel 1892 due basiliche antiche eristiane 
altre poi a Dabravina, Sipraga, Varogluk e Botae. Di monumenti 


x 


sepolcrali antichi tutta la Bosnia è ripiena; alcuni di questi ap- 


partengono all'evo cristiano più vetusto. Speciali segni del cristiane- 


simo durante i primi secoli sì sono constatati sui cimelii. Vi si ritro- 


i ONION 


varono pure alcuni esemplari di lucerne coll’ Ichthys.I monumenti 


antichi cristiani vengono raccolti nel museo di Sarajevo, ch 


dall'anno della sua erezione 1888 ha fatto grandi progressi; ed: 


è fondata la speranza che fra breve ne farà di maggiori. 
Da 
Dei monumenti medioevali della Dalmazia fu trattato 
ispecie nelle sedute della V. Sezione. 


La memoria: Sulla rappresentanza sculta în un pluteo 
del battistero di Spalato, del sig. Fr. Radié di Curzola, provocò Ì 


di 
una vivace discussione, cui presero parte precipua i sigg. P. Syrku, | 


“una croce. senza Sia Avegti ad essa sta prostrata 
cone mani iQ, in uu ST un ua figura 


vié volle ravvisare in questa rappresentazione la scena "E CO 


IE di un dinasta croato, il quale riceva l'omaggio 
un suddito. Mons. Bulic, basandosi sui criterii iconografici, aveva 
pinato invece, che qui fosse rappresentata l'oblazione del mo- 
umento, riconoscendo nella figura sedente coronata e benedicente 
l nr e. bi SESTO e a o sii donatore nà 


È A dic più fondata la congettura del Kukuljevié. Gli argo- 
a menti del Radié furono ribattuti dal prof. dott. L. Jelié, che 


municazione: Su di aleune formole esorcistiche che si leggono in 
AS cirilliano del Da Ss. > lui RS nol P99 a SÙ 


tatto SET e i lo scrivente dini un discorso: Swz 
onumenti artistici medioevali degli Slavi meridionali. 


«Dobbiamo qui ricordare ancora le memorie sui monumenti 
avan della Dalmazia, che non furono lette durante il con- 
sso, perchè già stampate nella Ephemeris Spalatensis e nella 
hemeris Bihacensis. La più importante di tutte è il parallelo 
dott. A. Ehrhard: Die altehristliche Prachtthire von Santa 
abina. in Rom und die Domthire von Spalato. Lo studio eri- 
00 del agi dott. W. A. ua Ls das nr ac 


lo eo nell'articolo: Das Ruinenfell von 
, narrò quanto fu ritrovato finora nella campagna delle 


17 


da * Biaò .. Fil cons. a. ‘Aladevi 1, 
i 3 trattò: Zo sviluppo della città di Spalato sotto-l’aspetto delle 
STI fortificazioni. Mons. fr. Bulié nell’estratto: Les monuments. 


accinta la neofondata società ” 


Il prof. G. Smirié comunicò un | catalogo Dei orgia me 
dioevali ne MUSEO di S. Donato în ra e la ae Della Se 


in Zara. 


Non di minor importanza furono le dissertazioni intorno a 
monumenti antichi cristiani degli altri paesì\ In primo luogo 
vengono quelle relative ai monumenti di Roma, dei quali oltr 
la. già ricordata dissertazione di mons. dott. A. de Waal 
trattarono il prof. 0. Marucchi e monsignor dott. G. Wilpe 
Nella seconda assemblea il prof. O. Marucchi tenne un elabor 
discorso: Sullo studio dell'archeologia cristiana a Roma; 


Di 


e delle accademie e riunioni archeologiche, le quali si tengono Ù: 
in Roma per mantenere sempre vivo l’amore alla cristiana ar 
cheologia. Nella terza assemblea trattò poi della iscrizione di 
Abercio, depositata ora nel museo lateranense, sulla quale lo 


stesso Marucchi ha scritto uno speciale articolo in questo Nuoseani 


Bullettino di archeologia cristiana, che ci dispensa dal riassumere 
pr, 


il suo discorso. N 
“Nella quarta assemblea mons. dott. G. Wilpert lesse © 
discorso sopra / monumenti antichi cristiani recentemente tro- 


- è di 


kh » 
(optano AO fora IE 
ai AT Re ATA 


sU 
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vati nelle catacombe, illustrando le importantissime scoperte 
da lui fatte nella Cappella greca della catacomba di Priscilla. 
Grande interesse destò nell'uditorio la descrizione dell'affresco 
rappresentante la fraetio panis. Il discorso era accompagnato da 
bellissime tavole fototipiche, eseguite con quella finezza che con- 
tradistingue le opere curate dal Wilpert. E qui è il caso di ri- 
cordare, che nella Ephemeris Salonitana fu pubblicata una dotta 
dissertazione del Wilpert intitolata: Die altehristlichen Inschriften 
Aquileia's, importantissima sotto molti aspetti. 

Mons. dott. G. P. Kirsch, professore di archeologia cristiana 
nell'università cattolica di Friburgo nella Svizzera, oltre al con- 
tributo già ricordato sui monumenti cristiani di Salona rappre- 
sentanti il Buon Pastore, stampato nella Ephemeris Salonitana, 
impedito di venire personalmente al congresso, mandò la dis- 
sertazione: L’arehéologie chrétienne en Suisse, che fu letta nella 
seconda assemblea dal bar. R. Kanzler. In essa il dott. Kirsch 
informa il congresso sulle pubblicazioni delle iscrizioni antiche 
cristiane della Svizzera fatte per cura del Mommsen, del Le Blant, 
e del Kraus, annunziando che il sig. dott. Egli, professore alla Fa- 
coltà teologica protestante di Zurigo, ha preparato per le An/iqua- 
rische Mittheilungen la collezione completa delle iscrizioni an- 
tiche cristiane di quella contrada. Passa in rivista poi le pub- 
blicazioni dei monumenti artistici cristiani antichi fatte per cura 
del com. de Rossi, canonico Bourban, Troyon, Fellenberg, Rahn e 
Bonstetten. Una nuova fase per lo studio delle antichità cristiane 
della Svizzera è incominciata colla erezione di una cattedra 
speciale per l'archeologia cristiana e per la patrologia all’u- 
niversità di Friburgo; nonchè di un seminario archeologico con 
collezioni assai bene rappresentate per gli esercizi pratici. Queste 
istituzioni senza dubbio daranno un grande impulso allo studio 
delle cristiane antichità. 

Nelle sedute della III. Sezione informarono sullo stato de- 
gli Studii archeologici cristiani di Germania il dott. N. Miller, 

11 


professore all'università di Berlino e direttore del ‘museo cris 
ed il dott. V. Schultze professore all'università di Greifs 
Così egualmente il dott. B. Czobor professore all’ università 
PARSO i a Has IR su Collezioni dei mon ; 


noraria dell’Emo Primate. In questa Sezione saranno esposti î 
monumenti antichi cristiani e medioevali dell’ Ungheria, sia. iu 
ali sia con ottime REATI, ed in nome del DI 


mate, invitò i Torinesi a venirla a v put 5 
Con felicissima idea, il sig. Teodoro Graf di Vienna espo; 
al Congresso l'esemplare originale di un tetravelum liturgi 


ui STE della stoffa e dei colori, e con conclusioni NUO 
per la storia dei veli liturgici. ; 


Ad una discussione critica, svoltasi nella quinta assemblea, 


1200) È ga diede occasione la memoria del dott. H. Grisar gesuita, profes- i 
pi È È sore all'università di Innsbruck: Sull’autenticità del tesoro sacro % 
AO di suppellettili d’argento e di oro del cav. Giancarlo Rossi 
in Roma, letta dal dott. Pio Franchi de' Cavalieri !. Come in i 
duzione a questa memoria il Presidente mons. dott. A. de Waal | 
ci RIONI i narrò quanto egli stesso personalmente abbia esperimentato : 9 
Ra Sulla falsificazione dei monumenti antichi cristiani. Il pro 
\ Grisar dimostra nella citata memoria, che sia la storia del x 


«ali 


1 Tale dissertazione è uscita in luce in questo anno 1895 per cu 
della Casa editrice Spithoever, e se ne dà la rassegna nel precedente fascico) 
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trovamento, sia gli oggetti componenti il tesoro del cavaliere 
Giancarlo Rossi in sè stessi, mostrano indizi non dubbi di fal- 
sità. E conchiude facendo voti perchè in avvenire non si citi 
e non si usi più nel campo scientifico codesto « Sacro inedito 
tesoro », senza prima aver procurato di metterne bene in sodo 
l'autenticità !. 

Il prof. dott. W. A. Neumann espose alcuni argomenti, che 
gli fanno supporre il detto tesoro possa provvenire da un fal- 
sificatore già noto, un tal’ pittore italiano di Monaco, che ne 
avrebbe copiato i motivi dai mosaici di Ravenna. Aggiunse a 
Vienna pure essere pervenuti alcuni pezzi falsificati dall’ istessa 
mano, e che altri ne esistono a Pietroburgo. Si associò all’opi- 
nione del prof. Grisar. Il prof. Marucchi colse l' occasione per 
dimostrare anche in questo fatto, come la vera scienza dell’ar- 
cheologia cristiana possegga le sue regole e criterii fissi per ri- 
conoscere prima o dopo i veri monumenti dai falsi. 

Il prof. T. M. Wehofer Domenicano communicò al Congresso 
lo studio critico: Zur decischen Christenverfolgung und eur 
Characteristik Novatians, edito nella Ephemeris Salonitana, 
nel quale illustra due « Libelli » recentemente scoperti nell’ E- 
gitto, apportando nuova luce sulla persecuzione deciana. 

La 1. Sezione si occupò diffusamente del metodo da adot- 
tarsi per la riproduzione tecnica dei monumenti antichi cristiani. 
Alla discussione, che si protrasse per due sedute, presero parte 
il delegato del ministero di Vienna, prof. dott. O. Benndorf, mons. 
dott. G. Wilpert, il prof. dott. N. Miller, il prof. dott. V. Schul- 
tze, mons. dott. A. de Waal, il prof. O. Marucchi ed il dott. 
E. Swoboda. La discussione fu oltremodo interessante ed istrut- 
tiva, e condusse alla conclusione, che i facsimili dei monumenti 
si debbano eseguire in fototipia in base a fotografia dal vero, e 


1 La detta memoria è-pubblicata anche nella Zeitschrift. fur Katho- 
lische Vheologie, XIX (1895), p. 306 segg. 


più economica nonna. esser telai in iui che qua 


alla pi nulla gin desiderare. Nella terza assemblea 


stampe di monumenti dal ottenute con questo processo. 

Il lavoro scientifico del Congresso si estese a tutti i rami ; 
dell’ archeologia cristiana, gettando insieme il fondamento 
l’organizzazione didattica di questa scienza, e ponendo inoltr È 
in vera luce l’ importanza dei monumenti della Dalmazia. Co 
questo primo Congresso corrispose al alle speranze che in esso 
erano riposte, additando la via da tenersi nei congressi futu 
e producendo benefici effetti al paese, ove ebbe la sua sede. E 
la Dalmazia, conscia dell'alto onore toccatole, festeggiò il pri 
Congresso di Archeologia Cristiana, con tutta la profusione d 
l'ospitalità tradizionale oramai presso i popoli Slavi. 


Li. JELTC 


RIA ORESTE) SE TI REA i 


ro 
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CONFERENZE DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 
(Anno XX, 1894-1895) 


(continuazione e fine) 


10 febbraio 1895. 


L'Emo sig. Card. Mertel, Vice cancelliere, parlò sulla origine 
dell’armellino ‘adoperato come ornamento, prima dalle grandi di- 
gnità dell'impero, e fin del medio evo dal papa, dai cardinali e dai 
canonici. Disse che le pelli, delle quali è formato quell'indumento, 
venivano dall’estremo oriente d'Europa, e che di lì passavano al 
mercato di Babilonia, donde poi erano portate nei paesi occiden- 
tali. Indicò il ricordo di queste pelli negli scritti degli antichi 
giureconsulti Marciano ed Ottone, ed osservò che esse erano an- 
ticamente di gran prezzo e costavano quasi quanto l'oro. 

In aggiunta al processo verbale della seduta passata il si- 
gnor Brunelli die’ alcune notizie intorno ai corpi di Elio Fabio 
Restituto e dell'altro defunto sepolto nella stessa cripta sco- 
perta l'anno 1844 nel cimitero di s. Ermete ed ora nuovamente 
ritrovata. Disse che questi corpi furono trasferiti poco dopo a 
Fagagna nel Friuli e collocati ivi nella chiesa di s. Giacomo. 

Il medesimo richiamò pure l'attenzione degli adunati sopra 
una iscrizione edita già dal Fabretti e testè citata dal Le Blant 
nei resoconti dell’Accademia delle iscrizioni e belle lettere, nella 
quale si nota la formola assolutamente nuova: DORMIT IN PACE 
ET IN PRINcIPIO. Il Le Blant riconobbe nell'espressione dx prin- 
cipio un equivalente dell'altra 7 Christo; ciò che corrisponde con 


gp 


i passi evangelici in cui Cristo Stesso sichifma. NC principio » 
con la comune fa che di questa ria ci danno î i Sad 


cheologia, poi intorno ad una colonna coclide attribuita a Costan- 
tinopoli, di cui il Du Cange pubblicò un rozzo disegno. Essa 


creduta da taluni la colonna di Teodosio, da altri quella di A 


disegno deve forse la sua origine a (ne rozza riproduzione 
delle /atalia Urbis, che lo Spon ed il Tournefort modificarono — 


imitando malamente la colonna di-Arcadioassai) ssai vuasta e sovinosa 
ai loro. tempi. Deve dunque ripudiarsi l'opinione fin qui. segui 
dagli archeologi che nella tavola del Du Cange abbia a ravvisarsi 


il RE di un monumento della capitale dell'impero d' Oriente. 
zioni relative all'Africa cristiana. Mostrò alcuni disegni di monu-. 
menti scoperti da lui stesso e dallo Gsell nella provincia di Costa 
tina nel 1893; e fra questi i pilastri scolpiti di una mensa d'altar 


con i loro capitelli e con gli ornati simbolici dei pampini che ven- 
_ x 
gono fuori da un vaso e del monogramma di Cristo. Un altro marmo 


scolpito rappresenta l’abside di una chiesa, in modo somigliante > 
al musaico trovato nella basilica di Tebessa e pubblicato nel Bul- 
lettino dell'Accademia d'Ippona (1882, pl. VII). sia 


6 ; 7 A d a + LOVE 
Chiamò pure l’attenzione degli adunati sopra una iscrizione 


trovata a Seriana-Pasteur, l'antica Lamiggiga, la quale orna) 
l'abside di una basilica cristiana. Essa: porta il nome del ve- 


scoyo Argenzio, forse il medesimo che noi conosciamo da una 


lettera di s. Gregorio il grande (I, 82). Argenzio è chiamato pa- 
ter in questa iscrizione come il vescovo Reparato di Orléansville 
(CI Lo NIH; 9709), ed il vescovo PARETE di pote 
(C. I. £. VIII, 19918). 


' Y A 
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Il dott. Dressel presentò una lucerna della collezione di 
Mons. de Waal con la figura del buon pastore, simile a quelle 
ben conosciute di ANNISER, ma con una marca diversa. Egli lesse 
il nome del figulo rIDELIS, e suppose che questo più che un vero 
nome fosse indicazione della fede religiosa del fabbricante. A tal 
proposito poi aggiunse che a suo parere l'abbreviazione ANNISER 
deve leggersi ANNIl SERAPIODORI, nome che si legge sopra una 
lucerna ostiense da lui testè osservata nel museo etrusco del 
Vaticano. 

Il P. Bonavenia mostrò il calco di alcune lettere incise nel 
rovescio di una di quelle targhette marmoree che si ponevano dal- 
l'autorità ecclesiastica sulle porte delle catacombe, esistente nel 
cimitero dî s. Ermete. Questa targhetta fu ricavata da un fram- 
mento di un'antica iscrizione, nel quale il riferente riconobbe 
una parte del noto carme posto dal papa Vigilio nel cimitero dei 
ss. Pietro e Marcellino per ricordare i restauri da lui ordinati dopo 
le devastazioni dei Goti (Cum peritura Getae ete.); carme di 
cui una porzione notevole si custodisce nel museo lateranense. 

Il segretario 0. Marucchi presentò un frammento d'iscrizione 
del secolo incirca undecimo, proveniente dalla via Tiburtina, su 
cui sono nominati i santi Irendo ed Abbondio. Riepilogò breve- 
mente la storia di quei martiri sepolti nel cimitero di Ciriaca; 
parlò dell'oratorio edificato in onore di essi presso la basilica 
di s. Lorenzo e disse che di lì dovea venire il marmo da lui 
posseduto, dove stava probabilmente nell'interno dell’altare. Esa- 
minò le testimonianze degli antichi itinerarî sulla posizione di 
quell'oratorio, e conchiuse che possa collocarsi presso il portico della 
basilica Costantiniana di s. Lorenzo, piuttosto che in vicinanza 
dell'odierno cancello del campo santo come è stato supposto. 

Prese poi questa occasione per annunziare che ben presto 
si sarebbero cominciati regolari lavori di scavo nelle catacombe 
di Ciriaca, i quali serviranno senza dubbio a rischiarare molte 
questioni ancora dubbie sulla topografia di quell’insigne cimitero. 


WI RM SR DATA SdL Lia -% RT a e 


Picautenle il presidente P. Abb. mea dii 


I w pi> del conte Cipolla a Verona, il quale da un' epigrafe plum 
DLP rilevò il nome del vescovo Zuffecto che alcuni escludevano < sn 
serie, stimando doversi leggere sulfectus, ed intendevano che cono 
Pa tale espressione fosse indicato un vescovo seni in luogo di 
un altro. 


10 marzo 1895. 


Il P. Bonavenia, in ad: alle osservazioni da lui fatte 


nute da Abercio, avendo per modello e per guida l'esempio Ni; 
Dottore delle genti. " 


Il medesimo presentò, una lucerna cristiana trovata nel cimi- 


tero di s. Ermete, con la croce unita al , monogramma; @ die” 1 


è 


notizia che si è nuovamente scoperta nello stesso cimitero una 
pittura già conosciuta, posta innanzi all’arcosolio detto dei dodici — È ì 
Apostoli. Il dipinto rappresenta una donna, la quale reca in mano 
un vaso ed è nell’atto di farne offerta. bi) o. 
Sa Il segretario O. Marucchi mostrò una fotografia alla gram- © Li 
i dezza naturale dell'intero frammento del cippo d’'Abercio, che 
egli avrebbe pubblicata fra breve, con una illustrazione nel N. Bill "> 


lettino d'Archeologia Cristiana (si trova a pp. 17-41). Prese 


questa occasione il riferente per accennare la recente controversia — 
suscitata dal Ficker, il quale pretenderebbe che l’insigne epigrafe — 


sp cristiana fosse la iscrizione di. un sacerdote di Cibele e si rife- © 1 
| risse al culto di quella dea. Accennò le principali ragioni ad- 


dotte dall’archeologo tedesco in sostegno della sua stravagante 


opinione e le confutò, insistendo specialmente sulla circostanza 
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che le frasi mistiche della iscrizione d’ Abercio trovano la loro 
completa spiegazione nelle pitture simboliche delle catacombe 
romane allusive al sagramento della Eucaristia. Aggiunse eziandio 
che le frasi di quella epigrafe furono riprodotte in un monumento 
di età poco posteriore, trovato nello stesso luogo, cioè sulla stela 
di Alessandro che è certamente cristiana. Finalmente fece osser- 
vare come la tradizione antichissima della Chiesa greca riconosca 
l'esistenza di Abercio come vescovo cristiano e celebre confessore 
della fede, e che il nome di lui è anche ricordato nella storia 
ecclesiastica d'Eusebio. 

Tl sig. Giuseppe Brunelli mostrò un antico sigillo proveriente 
da uno scavo presso il viale dei Parioli. Su questo cimelio è 
impressa, secondo il riferente, una croce monogrammatica ter- 
minata in Ancora fra le due lettere A e K (invece della Omega). 
Fece notare la singolarità di questo oggetto e lo giudicò del 
secolo quinto. i 

Finalmente il P. Abate Cozza-Luzi, presidente, die’ notizia 
di due lavori del barone Francesco Casotti di Lecce; l'uno sopra 
uno smalto del museo di Lecce e l’altro sul musaico della cat- 
tedrale di Otranto. Parlò pure di alcune nuove pubblicazioni 
sopra l'arte in Puglia nel medio evo e nel rinascimento. 


7 aprile 1895. 


Il R. P. Grisar della C, d. G. presentò agli adunati disegni 
e fotografie di alcuni antichi oggetti da lui osservati recen- 
temente nella chiesa della Mentorella presso Guadagnolo, e vi 
fece sopra importanti osservazioni storiche ed archeologiche. I 
più notevoli fra questi oggetti sono i seguenti: 

1. Un candelabro di rame a sette braccia, con ornamenti 
di ottone su cui è inciso il nome di un Fortebraccio, che il refe- 
rente identificò col celebre capitano di ventura il quale prese 
Roma nel 1417; 


sr 


Lidi a arco di. metallo che: servì di "ornato ad una sed 
abbaziale del secolo ia con fignre ced ornati e con i 


dei profeti; i cui 
3. Una croce del sia XIV; pe 


Ed 


4. Due piedi o basi per sostegno di candelabri. con lotel 


cufiche semplicemente ‘ornamentali e senza alcun significato. 


Conchiuse le sue osservazioni dicendo che il tesoretto della 


Mentorella mostra quanta fosse la ricchezza delle chiese in Roma. 


a I s 


e nel Lazio, prima dell’orribile saccheggio del 1527. .. 


Il prof. D. Giuseppe Cascioli die’ alcune notizie sopra i due 


antichi musaici della basilica vaticana che oggi si conservano — 
(com'è noto) a Poli nella cappella dei Conti fabbricata nel 1616. p°s 


Aggiunse anche una accurata. descrizione della» chiesa di s. Ste- È 
ca presso se stessa terra di ui e uuglii resa in feta: chie 


più recente. i 


Il P. Bonavenia della C. d. G. mostrò il E di ili i È 
pittura recentemente tornata in luce in un cubicolo del cimitero 
di s. Ermete, della quale avea parlato nella precedente adu- È 
nanza. La pittura rappresenta una donna la quale sta nell’ atto 


di offrire un vaso in forma di coppa: sembra che vi sì possa rico- 


noscere l'offerta di uno di quei vasi vitrei con figure in oro che 


si ponevano sopra i sepolcri cristiani come ornamenti simbolici. 
ed allusivi al profumo delle opere buone. Fece alcune osserva- 
zioni anche tecniche su questa pittura, e accennò alla speranza — 


di poterne ritrovare le parti mancanti in alcuni frammenti dic 
tufo intonacato che vennero adoperati per ricostruire 1’ arcosolio — 


su cui trovasi il pregevole dipinto. 


Il segretario O. Marucchi rese conto della recente pibi ia 
cazione del ch. Mons. A. De Waal col titolo: Die Apostelgruft 


= 
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sotterraneo presso la basilica di s. Sebastiano, creduto fino ad 
ora la Platonia degli apostoli, non sia altro che il mausoleo 
di s. Quirino, e che la tomba apostolica fosse posta invece nel 
mezzo della basilica suddetta dove sarebbe indicata da una bolla 
di Leone X. Il riferente si dichiarò contrario a questa nuova 
opinione, e difese l'antica tradizione intorno al luogo del sepolero 
degli apostoli sulla via Appia, recando varî argomenti in ap- 
poggio della sua tesi. Tra le altre cose egli disse che assai prima 
di Leone X quella insigne memoria veneravasi nel sotterraneo 
dove oggi pure si venera; e che se essa fosse stata realmente nel 
mezzo della chiesa, non si potrebbe comprendere in che modo 
se ne fosse fatta sparire ogni traccia nei restauri del cardinal 
Borghese, sul principio del secolo decimosettimo. Stante però l'ora 
tarda, non potè esaurire il suo discorso di cui rimise la fine alla 
futura. seduta. 

Annunziò poi che nel mese di maggio avrebbero avuto luogo 
solenni conferenze di archeologia. cristiana e feste straordinarie 
nelle catacombe, in occasione del centenario di s. Filippo Neri 
il quale die’ il primo impulso agli studî delle sacre antichità. 


5 maggio 1895. 


Il presidente P. Abb. Cozza-Luzi die’ lettura di alcune os- 
servazioni dell’ Emo Cardinale Mertel intorno a qualche antico 
edifizio del Palatino e specialmente sulla chiesa di S. Lucia in 
septisolio che prendeva tal nome dal celebre monumento del set- 
tizonio edificato da Settimio Severo e restato in piedi fino ai 
tempi di Sisto V. 

Il segretario O. Marucchi continuò il suo discorso sulla que- 
stione sorta intorno alla Platonia, portando altri argomenti per 
î quali, secondo la sua-opinione, non potrebbe ammettersi che 
in quel sotterraneo presso s. Sebastiano si dovesse riconoscere il 
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solo mausoleo di s. Quirino, e non già il sepolero. temporaneo — 
dei due santi apostoli Pietro e Paolo. Egli concluse che lo stesso | 
edificio conserrava ambedue le memorie, e che s. Quirino fu se rina Si 
polto in quel luogo, perchè esso era già in venerazione, come LL 
anche il compianto de Rossi dedusse da una frase dell’iscrizione 
stessa di Quirino recentemente scoperta. 

Il R. P. A. Grisar presentò la pergamena contenente il do- 9 
cumeuto dei tempi di Leone X sulle memorie e indulgenze della 
chiesa di s. Sebastiano, dove si accenna alla memoria antica 
nel mezzo della chiesa suddetta. Onde si fece luogo ad una di- — 
scussione, nella quale il segretario osservò che quel documento non 
è autorevole, tanto per l'età relatiramente moderna cui appartiene, 
quanto per la contradizione espressavi che” îl sèpolero degli apo- va 
stoli fosse nel tempo stesso dentro la chiesa e nella Platonia. 

Il prof. Duchesne, nuovo direttore della Scuola francese s 
di storia -ed archeologia, espose alcune osservazioni sulla iscri- 
zione d'Abercio della quale già più volte si parlò in. queste ; 
adunanze. Confutò anche egli la strana asserzione del Ficker, im 
che cioè quella epigrafe sia pagana e relativa al culto di Cibele. 
Soggiunse che avendo ultimamente l’Harnack seritto su questo , 


argomento ed essendo stato chiamato in causa, egli ben presto ri- É 
sponderà, sostenendo che il prezioso frammento lateranense dere 
continuare a considerarsi come un vero gioiello dell'antica epi- 
grafia cristiana. 

Il prof. Czobor, dotto cultore delle antichità cristiane in Bu- 
da-Pest, annunziò con un elegante discorso latino che nel 1897 
avrebbe avuto luogo in quella capitale una grandiosa esposizione 
di arte e di antichità per il millenario dalla fondazione del regno 
ungarico; ed accennò brevemente agli oggetti preziosi che vi si 
sarebbero esposti, come la celebre corona del re s. Stefano e le 
memorie importantissime di Mattia Corvino. 

Finalmente il segretario mostrò agli adunati una scali 


pubblicazione del P. Grisar, da lui offerta alla Società per le 


DI ARCHEOLOGIA CRISTIANA 171 


x Conferenze di archeologia cristiana, col titolo: Di un preteso 
| tesoro cristiano dei primi secoli (il tesoro sacro del cav. Gian- 
carlo Rossi in Roma). Il riferente, resi i dovuti elogi al bene- 
D merito cav. Rossi, che ha raccolto d'altronde una importante 
collezione di oggetti antichi ed artistici, disse che bisognava 


riconoscere la forza degli argomenti addotti dal Grisar in sostegno 
della sua tesi che quel tesoro sia un lavoro di imitazione. Ag- 
giunse che egli alcuni anni or sono avea scritto intorno a questa 


collezione in un pubblico foglio. Ma in quell'articolo avea 


voluto confutare la strana sentenza degli illustratori del tesoro 
stesso che quegli oggetti appartenessero ai primi secoli ed aveva 


voluto dimostrare quale fosse invece l'opinione prevalente fra 


gli archeologi circa l'età cui potevano assegnarsi quei cimelî; e 
si era quindi associato al parere espresso dai più competenti 
maestri, ed anche dal compianto Comm. G. B. de Rossi, i quali 
l'attribuivano al secolo ottavo. 


O. MaRUccHI, Segretario. 


RESTITUZIONE ARCHITETTONICA 
DELLA CRIPTA DEI SS. FELICISSIMO ED AGAPIT 
NEL CIMITERO DI PRETESTATO 


colonne di porfido, l'impronta delle quali A nella calce frese 


ai fianchi dell'arco, ne determinava la primitiva posizione; le 
basi ad esse appartenenti furono trovate al posto incastra 
neghi avanzi del duo costituito di Dal Legali di ne 


destinata a raccogliere i numerosi pellegrini che visitavano fi 3° 


l’insigne santuario. Il Comm. de Rossi, di venerata memoria, rici 


ed Agapito diaconi, morti nel 258 sotto la persecuzione di Va- 
leriano. 


RESTITUZIONE DEL SE 
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Il prof. Mariano Armellini nel 1874 confermava quella ipo- 
tesi con la bella scoperta di un graffito che alcuni preti dei 
secoli dopo la pace avevano segnato in una lastra di marmo, 
che fu rinvenuta lì vicino, nella quale si leggevano i. nomi dei 
due santi; e fu anche più felice nel trovare l'impronta lasciata 
dalla lastra stessa nella calce fresca del luogo dove era stata 
anticamente murata !. 


Il de Rossi publicava nel suo Bullettino (1872) uno schizzo 
prospettico disegnato dall'architetto Fontana dich.m. rappresentante 
l'insieme del monumento con qualche tentativo di restituzione ?. 
E dico tentativo perchè non si credeva allora che esistessero gli 
elementi sufficienti per poterne fare una restituzione completa, 
sicchè il Comm. De Rossi si limitò a sperare che un giorno le 


l Armellini, Scoperta d'un graffito storico nel cimitero di Prete- 
stato. Roma 1874. 
2 Bull. d'arch. crist. 1872, tav. IV. 


scoperte potessero offrire Gihoi bastava” per ristabilire le. 


pio del er monumento. LIA i i 


razione e sio tracce che se ne vedono sui muri ho cercato di dar cn 


un restauro più completo che fosse possibile, restauro che offro ai 


lettori del Nuovo Bullettino (tav. IX-X) insieme alle osserva — 


zioni che ho avuto l'occasione di fare in questa circostanza. — 


N 


«Si è detto e si è scritto finora che i corpi dei due santi 
erano deposti in un grande arcosolio del quale l'arco. laterizi 
formava la decorazione; ma non era così facile il dire qual foss 


la precisa dimensione e la posizione di questo /ocus bisomus li 


° cui tracce non erano più riconoscibili. Infatti, come si vede d 
figura a pag. 175, dentro l'arco A il'info-pafira sgrottato, e; pi 
di una volta mi fu indicato come sepolero dei martiri l’arcosolio | 


‘che si scorge appunto attraverso quella frana. Ora, se noi osser- 


4 
viamo la pianta (pag. 173), che ho rilevata colla maggiore esattezza 


che ho potuto, vediamo. che il detto arcosolio G, chiuso ‘con una 


muratura a sacco di scaglie di selce non è altro che porzione di-$ 
un'abside la cui parte inferiore ancor ben visibile in M non era 
stata finora da alcuno osservata. Quell'abside però appartiene ad D 


una cripta che aveva l’accesso da una galleria parallela alla spe 4 


x 


lunca magna e che aricora è a noi del tutto sconosciuta. Essa 


quindi nulla ha da vedere con quella spelunca e per conseguenza | 
coi sepolcri dei ss. Felicissimo ed Agapito. l 


Esaminando per altro con attenzione il tufo nel punto più | 

“A 
vicino all'arco laterizio ho potuto vedere chiarissimi i resti di due 
loculi (segnati B nella pianta e B, C nell’alzato) avanti ai quali 


fu evidentemente costruito l'arco onde lasciarli visibili ai pii 


visitatori. Il trovamento di questi due loculi ci dà la chiave di 
tutta la ricostruzione | 


Nelle pareti della galleria furono primitivamente scavati — 
vari ordini di tombe, quali si vedono nella maggior parte delle — 
gallerie cimiteriali ; più tardi; prevalente per la poca consi- | 
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stenza della roccia, furono quelle pareti rivestite di muro a cor- 
tina di tufi e mattoni alternati, coprendo così i loculi per tutta 


l'altezza dell'ambulacro. I tratti di quel muro che ancora si ve- 


ali eri 
Ln 


ut 
It 


Hill T 
LN 


dono sono stati da me segnati in nero nella pianta, e la prova 
dell’esistenza dei vari ordini di sepolcri si può avere osservando 
che sotto i due loculi sunnominati se ne vede un terzo che era co- 
perto dal parapetto della mensa, e al di sopra di essi la frana 


del tufo lascia scorgere un quarto loculo che conserva ancora la 


sua lastra marmorea. 

Quale fosse la disposizione adottata per le tombe dei due 
martiri in quel ‘primo lavoro non oserei dirlo, giacchè tutto il 
tratto di muro contiguo alla medesima che è di fronte all’abside 
è costruito in cortina di soli mattoni ed è lavoro posteriore, seb- 
bene forse di poco, al muro sopradescritto. 

Nella pianta (pag. 173) questo muro a cortina è segnato in 
nero. Mi sia permesso di esporre una semplice ipotesi per spiegare 
questo fatto: io credo che da principio fosse innalzato il muro 
in tufi e mattoni a scopo di consolidamento in tutta l'estensione 
della galleria. Volendo in seguito ritrovare e ridonare alla ve- 

12 
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nerazione i sepolcri dei due santi rimasti coperti da questa co- 


struzione ne fu probabilmente atterrato un tratto e rifatto poscia 


in cortina costruendo avanti i due loculi dei martiri l'arco del — 


quale ci occupiamo. Del resto questa non è che una semplice 
ipotesi alla quale non intendo dare maggiore ri di 
quella che merita. 

La presenza dei due loculi dà pienamente ragione del fram- 
mento di iscrizione sepolcrale ritrovato dal Comm. de Rossì, 
sul quale si vedono incise le lettere - -- VS - MARTYS. Di esso il 


sommo archeologo aveva tentato il supplemento leggendo in una 
sola linea: AGAPITVS - MARTYS . FELICISSIMVS - MARTYS. 
Infatti era questo l’unico modo di completare il frammento, 
dato che una lastra unica avesse coperto i due sepoleri. Ora, 
poichè i loculi furono due, ne consegue chiaramente che si tratta 


qui degli avanzi del titolo di un solo dei due martiri e pro-. 


priamente dell'epigrafe sepolcrale primitiva di uno di essi. La 
paleografia conviene infatti benissimo alla metà del III secolo, 
e lo spessore e le dimensioni dei tre frammenti superstiti mo- 
strano con evidenza aver essi appartenuto alla chiusura di uno 
dei due loculi che ho dichiarati essere quelli di Felicissimo ed 
Agapito 1. 


1 Che l'iscrizione non sia incisa in caratteri damasiani come si è detto per 
equivoco (Armellini, Gli antichi cimiteri cristiani, p. 403), lo fa chiaramente 


PAGA TAR, A VER A 0 
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1 Veniamo ora alla decorazione dell’ipogeo, che appartiene 
evidentemente al IV secolo, e che io non esiterei ad attribuire al 
papa Damaso, che lo adornò, come sappiamo, di un elogio metrico. 

Le pareti erano rivestite di grandi lastre di pavonazzetto 
delle quali molti frammenti si trovano in quei pressi. Un solo 
pezzetto nell'estremo angolo sinistro in alto (p. 175, lett. H) è 
ancora aderente al muro. La calce della parete ha conservato 
dapertutto le impronte dei lastroni (ibid. lett. F) dimodochè nulla 
ho dovuto indovinare riguardo alle loro dimensioni esattamente 
determinate da quella circostanza (vedi tav. IX-X). 

Una delle colonne di porfido (D) esiste ancora tutta intera, 
sebbene in tre pezzi, e ci fornisce la misura dell'altezza; due 
piccoli fori a poca distanza dal sommo scapo delle colonne ci 
mostrano le tracce delle grappe di bronzo che fermavano i ca- 
pitelli che più non esistono, e sopra i detti fori (in F ed F') 
. si vede benissimo l'impronta dell’architrave che era sostenuto da 

queste due colonnine di porfido che sono alte m. 1,70 senza la 

base. Il sottarco era rivestito da dodici lastrine di marmo, delle \ 
quali rimase l'impronta nella calce, e che erano traforate nel 

mezzo per lasciar passare le codette della transenna che sono 

rimaste tuttora impigliate nel muro. Un solo pezzo di questa 

minuta transenna ho potuto ritrovare in mezzo ai frammenti 

che quivi giacciono, ed il suo spessore di m, 0,025 coincide 

esattamente con quello dei pezzi rimasti al posto incastrati 

nella calce. Dell'altra transenna inferiore si vede tuttora l’im- 

pronta nella parte interna del muro ed alcuni avanzi mi hanno 


vedere il disegno esibito. Damasiani invece sono certamente cinque piccoli 
frammenti incisi in una sottile fascetta di alabastro che non si scorge dove 
potesse esser collocata. Potrebbe forse congetturarsi essere stata incassata 
nell’architrave sostenuto dalle due colonne porfiretiche. Questi frammenti 
sono così tenui che lo stesso Comm. de Rossi non riuscì a trarne qual- 
siasì parola intera, e tanto meno ad intenderne il senso (v. Bull. di arch. 
crist. 1870, pag. 46). 


178 . “NUOVO BULLETTINO 


permesso di restituirla. Le due transenne adunque stavano, una 
dinanzi al sepolcro superiore, l’altra ‘avanti all’inferiore ; e quella 
di sopra era evidentemente più in fuori perchè l'architrave non 
ne coprisse troppo la vista. Questo architrave servì probabilmente 
per sostenere lampade; alcune sospese al disotto, altre appog- 
giate al disopra per ardere separatamente innanzi ai due loculi. 

L'arco era chiuso in basso: da un parapetto di muro ‘rive- 
stito di marmo (I), sulla cui parete verticale: non dubito che 
fosse inciso l’elogio damasiano, che ho disegnato neila tavola se- 
condo l’unico testo fornitoci dal codice di Closterneuburg ! ed 
imitando la nota paleografia filocaliana. La grandiosa’ abside, 
della quale ‘ho dato cenno di sopra, che fu posteriormente sca- 
vata, e che è murata con. pezzi di mattone e di tufi molto ir- 
regolari e coperta di stucco assai grossolano, era separata dalla 
galleria per mezzo di una grossa transenna di pavonazzetto della 


quale sussistono molti frammenti. Ne ho disegnati alcuni che ri- 
produco nella fig. annessa colle relative misure. Nella pianta 
(pag. 173) si vedrà in N, ed N' l’incastro di questa transenna che 
ce ne fornisce l'altezza; anzi in quello di sinistra N rimane ancora 
lo stipite di marmo coll’asola per ricevere la lastra a trafori. I 
due pilastrini sono stati da me suppliti (essi infatti erano ne- 


1 V. de Rossi, /nscript. Christ. II, pars I, pag. 66. 
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cessari). Mi ha servito di modello un pilastrino trovato nella stessa 
spelunca magna, non pretendo però che proprio esso abbia ap- 
partenuto a questo monumento piuttosto che ad un altro della 


stessa galleria, o del soprassuolo. In quanto alle colonne di ala- 


bastro rinvenute in pezzi nelle tombe scavate nella terra non 
esito punto a crederle totalmente estranee ai sepolcri dei ss. 
Felicissimo ed Agapito. 

Nè ciò deve recar meraviglia se si pensi che l’ipogeo è 
rischiarato da un largo lucernario pel quale le colonne debbono 
esser precìpitate dal soprassuolo sfondando con la loro caduta i 
sopoleri del pavimento. Fu creduto, dietro l'opinione del Fon- 
tana, che ‘queste colonne sostenessero la conca dell'abside ', 


ma ho potuto accertarmi del contrario con uno scavo fatto a mia 


preghiera lungo il percorso della transenna, nel quale non si è 


rinvenuta traccia alcuna di fondamento, ma sole tombe fino alla 
profondità di oltre due metri. Del resto se le colonne fossero 
state in origine lungo la linea SS per sostenere la conca del- 
l'abside, esse presenterebbero le asole per incastrarvi le tran- 
senne; di ciò invece non esiste il minimo indizio. 

Il restauro che ho descritto e disegnato appartiene al se- 
colo IV, ed a confermare questa opinione concorre anche la 
forma dell'arco nel quale la distanza fra i due piedritti è mi- 
nore della corda dell'arco all'imposta. Ma non è questo il solo 
restauro che il monumento abbia avuto: infatti nel sottarco. oltre 
il rivestimento di marmo che ho descritto di sopra, si vedono le 
impronte di un secondo simile al primo e ad esso sovrapposto; 
le tracce di queste lastre sono visibili specialmente vicino al- 
l'imposta dall'uno e dell'altro lato. Così la tavola sulla quale fu- 
rono graffiti i nomi dei santi, e che fu scoperta dall'Armellini, 
era posta sulla mensa sopra il parapetto ma apparteneva al se- 
condo restauro, giacchè è posata sopra un'altra lastra preesistente ; 


1 Bull. di arch. crist. 1872, pag. 74. 


fascia dipinta in tosso a cui continuazione si vede nella” 
nella quale fu murata. Questo sia restauro” non credo 


Cad 
À 


riore al secolo V. 1 
I corpi dei ss. Felicissimo ad Agapito furono trasferiti d d 
papa Leone IV nella basilica dei Santi Quattro Coronati. n 


DO 


l'anno 848. Allora probabilmente furono devastate le decoraz 
del sepolcro per estrarne quelle insigni reliquie, ed infatti al 
colo IX possono convenire le costruzioni a scaglie di selce 


aa 


gnate a tratti spezzati nella pianta) che chiudono l'arcosolio | 


vo appunto per togliere la comunicazione che la frana aveva aperta 
Me4 = 2: ì n 
fra ‘le due ‘gallerie Ul i fo 


a) Lo spazio concesso a questo articolo mi ha permesso 


tanto di giustificare il restauro architettonico delle tombe 


due insigni martiri del cimitero di Pretestato; debbo per 
omettere le osservazioni archeologiche e liturgiche cui può i 
luogo le suddetta restituzione. 


antiche necropoli cristiane di Roma. 


Nel chiudere queste righe non posso trattenermi dal rico 
dare il nome di colui che con tanto amore m'iniziò agli stud 


di cristiana archeologia, il comm. Gio. Battista de Rossi, 
intendo con questo mio qualsiasi lavoro di rendere soprattuti ) 
omaggio alla sua cara e venerata memoria. i 


I RopoLro KANZLER. 


ERRE: RT RISO NOI CO SIL TRENO A VO IO OSO ell SIP IOTRRO I 
Aaa at DEFOE ORI "DE di si 
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È questo un'utile manuale di archeologia cristiana che ha 
testè pubblicato il ch. prof. Schultze, già noto ai cultori dei nostri 
studî per altri lavori. Il presente volume ha qualche analogia con 
quello compilato in francese nel 1892 dal sig. Pératé (Archéo- 
logie chrétienne) nella Bibliothèque de l’enseignement des beaua- 
arts del Quantin; però il libro dello Schultze è più esteso e com- 
pleto, assai più ricco di note ed ha eziandio un carattere più 
strettamente scientifico. Precede una introduzione in cui l’autore, 
dopo aver spiegato il concetto e lo scopo dell'archeologia cristiana, 
ne traccia per sommi capi la storia dal secolo XVI°, allorchè un 
tale studio ebbe principio, fino ai giorni nostri. 

Tutta l'opera è divisa in cinque parti di varî capitoli ognuna. 
Nella 12 parte si tratta dell'architettura religiosa ed in modo spe- 
ciale dell'origine e del successivo sviluppo della basilica cristiana 
come pure dei monumenti e degli utensili liturgici. Siegue un 
trattato sull’architettura sepolcrale, nel quale largamente si de- 
scrivono le varie forme di tombe tanto dei cimiteri sotterranei 
quanto di quelli stabiliti a cielo aperto. La 2* parte contiene 
uno studio sulle pitture cimiteriali, sui musaici e sulle minia- 
ture; e qui l'autore ha campo di esporre la storia del simbolismo 
e quella dello stile che è di sì grande importanza per fissare la 
cronologia dei monumenti. Alla scultura vengono consacrate molte 
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pagine con copiose illustrazioni nella 3° parte che abbraccia i 
rilievi di carattere sepolcrale, i dittici e la statuaria. Fa seguito 
nella parte 4* una descrizione particolareggiata dei piccoli og- 
getti di uso sacro e domestico, come lucerne, ampolle, anelli e 
vetri ornati di figure in oro. 

Un trattato di notevole importanza apre la parte 5* ed 
ultima sulla iconografia cristiana, dove si illustrano le più antiche 
imagini del Salvatore, della Vergine degli angeli e dei santi. In 
questa havvi un capitolo che l’autore intitola: Das menserliche Le- 
ben (La vita umana), in cui egli tratta brevemente della vita degli 
antichi cristiani rappresentata sui monumenti, prendendo così occa- 
sione di riprodurre quelli che sì riferiscono ' ai sagramenti del 
battesimo, dell'eucaristia, del matrimonio ed anthe alle varie pro- 
fessioni. Tutta l’opera si chiude con un capitolo intorno alla ma- 
niera con cui l'arte cristiana antica rappresentava le varie perso- 
nificazioni prese dall'arte pagana. 

Il manuale del prof. Schultze ha senza dubbio una im- 
portanza non comune perchè può dirsi un riassunto di molte opere 
d’archeologia cristiana; ed esso specialmente per uso accademico 0 
scolastico può essere assai vantaggioso. Il libro poi è compilato 
con quella serietà e scelta erudizione che non si discompagnano 
quasi mai dalle opere anche di piccola mole scritte nella dotta 
Germania. Non possiamo però approvare alcune opinioni  ri- 
guardo alla cronologia di qualche insigne monumento; come, 
per citare due esempî soltanto, il giudizio sull’ antichissimo 
medaglione in bronzo dei santi apostoli Pietro e Paolo Che 
si attribuisce al quarto secolo, mentre è senza dubbio anteriore 
al terzo; e quello sulla celebre statua dell'apostolo nel Vaticano 
che è probabilmente del secolo quinto e si vorrebbe giudicare 
invece come opera del primo rinascimento. Le consuete divergenze, 
come è naturale, ci dividono pure dal ch. autore nella interpre- 
tazione di alcuni punti relativi all'antico simbolismo cristiano ; ma 
ciò non ci impedisce di riconoscere il suo merito e di rallegrarci 


LE 
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sinceramente con lui per questo suo nuovo lavoro col quale ha 
‘arricchito di un altro utile libro la nostra scienza. 


0. MARUCCHI. 


Mons. Giuseppe WILPERT. — Fractio panis. Die àlteste Darstel- 
lung des eucharistischen Opfers in der Cappella Greca etc. 
Friburgo di Brisgovia 1895 in 4°. 


Con questo splendido volume che ha testè veduto la luce, 
il ch. autore ha soddisfatto ad un desiderio dei cultori dell’ar- 
cheologia cristiana, i quali bramavano avere una. illustrazione 
particolareggiata della preziosa pittura dell’ eucaristia da lui 
scoperta nella celebre cripta del cimitero di Priscilla chiamata 
volgarmente la Cappella greca. E vi ha soddisfatto degnamente, 
trattando cioè il nobilissimo tema con critica sagace e finissima, 
con vasta erudizione e con chiarezza ammirabile. 

Egli ha inoltre corredato il suo testo di numerose tavole foto- 
tipiche, le quali riproducono con precisione ed artistica eleganza 
le pitture recentemente da lui scoperte e le altre già conosciute 
di quella cripta, come pure le varie parti della stanza medesima 
ed. altri pregevoli monumenti cristiani. Comincia, come è natu- 
rale, tutto il trattato con la narrazione della scoperta fatta dal- 
l’autore, togliendo uno strato di stallattiti che ricuoprivano quei 
veccchi dipinti, e con una accurata descrizione degli affreschi tor- 
nati in luce e specialmente del convito effigiato nella parete 
di fondo della cappella. 

Dimostrato il significato certamente eucaristico di quel con- 
Vito dove si vede espresso l'atto medesimo del sagrificio, cioè la Î 
fractio panis fatta dal vescovo presidente della sacra adunanza 
ed assegnatane l'età al secondo secolo, illustra egli dottamente 
la storia della liturgia eucaristica nei primi tempi della chiesa, 
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trattando in modo speciale del rito in uso nel secolo secondo e 


descritto da s. Giustino l’apologista contemporaneo del nostro di-. 


pinto. Si trattiene lungamente a descrivere tutte le particolarità 
di questa scena fino ad ora unica, nella quale vediamo pure 
le forme del calice a due anse, cosa importantissima per gli 


studî liturgici. Delle altre composizioni simboliche che a questo 


fanno corona cioè il sagrificio d'Abramo, la resurrezione di Lazaro 
e l'episodio del profeta Daniele esposto ai leoni, dà egli pure una 
compiuta e particolareggiata descrizione; mostrando nell'ultimo 
di questi soggetti una particolarità degna di nota, cioè la sce- 
nografia espressa nel fondo del palazzo reale, in cui assai pro- 
babilmente dobbiamo riconoscere una imitazione della reggia dei 
Cesari sul Palatino. Nè egli si limita ad illustrare soltanto le 
pitture da lui fatte testè rivivere; ma estende anche la sua 
esposizione alle altre già da lungo tempo visibili nella medesima 
stanza. E così con opportune osservazioni chiarisce il significato 
dei due grandi quadri rappresentanti Susanna difesa da Daniele, 
della scena dei giovani ebrei nella fornace di Babilonia, del 
paralitico che si prende sulle spalle il letto dopo la prodigiosa 
guarigione, ed infine del gruppo della Vergine che presenta il 
divino Infante all'adorazione dei magi. 

Il significato già noto di tali rappresentanze egli lo chia- 
risce sempre meglio, e mostra come tutte queste pitture riunite 
insieme formano un cielo di soggetti collegati logicamente l'uno 
coll’altro ed esprimenti una parte nobilissima del domma cri- 
stiano intorno al battesimo, all’eucarestia ed alla resurrezione. 

E la conseguenza più importante la quale può dedursi da 
siffatto studio del Wilpert si è, che il simbolismo cristiano 
era già del tutto formato ed esprimevasi già largamente nel- 
l’arte cristiana fino dal secondo secolo, mentre generalmente si 
riteneva che tale sviluppo fosse avvenuto soltanto nel secolo terzo. 

Dallo studio delle pitture si fa poi strada il ch. autore allo 
studio storico ed architettonico del sotterraneo così nobilmente 
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ornato di affreschi simbolici; e vi riconosce uno dei più antichi 
luoghi di adunanza dei primi cristiani in Roma, una vera chiesa 
cimiteriale degli inizi del secondo secolo, dove certamente si 
costumò di celebrare la liturgia eucaristica e che assai probabil- 
mente contenne il sepolcro di un qualche martire. E questa chiesa 
antichissima non si restrinse alla sola stanza nota sotto il nome 
di Cappella greca, ma comprese anche un grandioso atrio attiguo 
costruito in muratura e coperto a volta, ed altre cinque stanze 
disposte lungo le pareti dell'atrio medesimo; dei quali luoghi egli 
dà una nuova pianta eseguita assai bene dal barone Kanzler. 
Anche questa descrizione architettonica è di importanza grandis- 
sima, perchè risolve le molte questioni che si erano fatte fino 
ad ora sulla cronologia delle diverse parti di quel sotterraneo 
monumento; e dimostra, contrariamente a quanto da molti sì - 
supponeva, che l'atrio deve giudicarsi contemporaneo alla stessa 
cappella greca. Numerosi frammenti di iscrizioni e di sarcofagi 


. si trovano sparsi qua e là in questo luogo venerando; e di 


tutti rende conto il Wilpert pubblicandone esatte riproduzioni 
con eruditi commenti archeologici. 

Alcune iscrizioni appartengono alla più antica famiglia epi- 
grafica cristiana e ci ricordano senza dubbio i fondatori di quel 
vetustissimo cimitero di Priscilla, le cui origini sono oramai dimo- 
strate antichissime. I nomi di Przscus e di Aquila o Aquilinus, 
che si leggono su quei laceri marmi, cifanno pensare ad Aquila 
e Prisca, i due conjugi nominati negli Atti apostolici e nelle 
lettere di s. Paolo; e tutto conferma sempre più che la necropoli 
Priscilliana fu veramente istituita nel primo secolo del cristia- 


‘ nesimo. Fra le iscrizioni più notevoli poste ora nella Cappella greca 


è da ricordare il titolo sepolcrale di un giovinetto che fu notaro 
della Chiesa. e che venne sepolto in mezzo ai martiri: euM- 
MARTVRIBVS (sîe). E questa pure, la quale proviene certamente 
da quei dintorni, sembra a noi che possa confermare l'opinione ma- 
nifestata dal Wilpert che ivi fossero sepolti alcuni martiri illustri. 
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Sappiamo che nelle grotte di Priscilla si veneravano dagli 
antichi visitatori numerose tombe di martiri;' e gli itinerari ci 
indicano in modo speciale i nomi di Prisca, di Felice e Filippo 
figli di s. Felicita, di Crescenzione, di Simetrio, di Pudenziana e 
Prassede. Ma le indicazioni dei documenti topografici sono assai 
vaghe per il cimitero di Priscilla; e non essendosi trovato nella 
Cappella greca neppure un frammento di epigrafe storica che 
possa riferirsi ad alcuni di questi santi, dobbiamo restare ancora 
nel bujo riguardo al nome da darsi a quell’insigne complesso 
di cripte, che dovrà perciò ancora chiamarsi, con quella tradi- 
zionale ed impropria appellazione. 


Un capitolo speciale del. dotto volume. del Wilpert è de- a 


dicato ad una nuova illustrazione della celebre iscrizione di Abercio, 
della quale tanto si è scritto in questi ultimi tempi dopo che 
due frammenti di essa mandati in dono dal Sultano al Pontefice 
Leone XIII furono collocati nel museo cristiano lateranense. Era op- 
portuna questa ulteriore illustrazione dell'insigne monumento epi- 
grafico, perchè esso si riferisce, come è noto, al convito eucari- 
stico dove i fedeli mangiano il pesce simbolico che è Cristo sotto 
le specie del pane e del vino. Quindi la stela d'Abercio che è 
del secondo secolo ne porge un prezioso confronto per illustrare 
la pittura della /raetio panis nel cimitero di Priscilla che è 
dell’epoca stessa; e la pittura di Roma ed il marmo dell'Asia 
ci attestano la fede comune e concorde della Chiesa in Occidente 
e in Oriente sul mistero eucaristico. Ma il lungo capitolo del 
ch. autore su quella preziosa iscrizione dogmatica acquista un'im- 
portanza speciale, perchè può considerarsi come un'altra confuta- 
zione della stravagante opinione del Ficker e dell'Harnack, i 
quali vollero sostenere recentemente che l'iscrizione di Ieropoli 
sia da riguardarsi come pagana e pretenderebbero che Abercio 
fosse stato un sacerdote di Cibele, o il seguace di uno strano 
sincretismo religioso. E nel confutare queste assurde opinioni il 
Wilpert si è valorosamente associato agli altri archeologi che 
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già prima erano scesi in campo per difendere il carattere cristiano 


della stela d’Abercio; cioè lo Schultze e lo scrittore di questa 
rivista, il quale trattò un tale argomento in uno speciale articolo 
nel 1°-2° fascicolo di questo medesimo Bullettino. Ed egli che 
chiudeva il suo scritto cedendo la penna al ch. Duchesne per con- 


 futare specialmente l’Harnack, il quale si venne ad associare al 


Ficker quando già il Bollettino nostro era sotto i torchi, è lieto 
di vedere che mentre tutti aspettiamo un'ampio lavoro dell'illu- 


stre presidente della scuola francese di Roma, abbia intanto il 


Wilpert risposto con tanta abilità al suo dotto connazionale. 

Conchiuderemo pertanto che l’egregio monsignore già tanto 
benemerito dell’archeologia cristiana, con questo suo nuovo volume 
ha reso un segnalato servigio alla scienza ed alla religione. 
Giacchè egli ha pubblicato la illustrazione veramente scientifica 
di un monumento fino. ad ora unico nell’antica arte cristiana, ed 
ha richiamato l’attenzione dei dotti e la pietà dei fedeli sopra 
un luogo già venerato da molti anni; il quale però d'ora innanzi 
mercè le sue belle scoperte ed i suoi studi sarà tenuto in ve- 
nerazione anche maggiore come uno dei più insigni santuari delle 
catacombe romane. 


O. MaRUccHI. 
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| Le tavole XI XII, che mancano in questa annata, sono ampiame 
_ compensate dai due fogli di stampa incirea. pubblicati in più, e dal 
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Intorno ‘alle Opere non compiute del compianto Comm. 
G. B. DE ROSSI ed al loro progresso, sarà gradita 


la seguente informazione: 


Roma Sotterranea Cristiana: 


MIPRMOEE eee 1). PIANA O ER i 
Tomo II esaurito. e rarissimo. 
Wamosidlezso rat] 00 


Per il tomo IV sono già ie fi tavole. 
Inscriptiones Christianae Urbis Romae: 


MR, a e 100 
Meesebipare 0... . . » 80— 
Avendo il De Rossi lasciato in o la collezione 
completa di tutte le iscrizioni cristiane di Roma anteriori 
al settimo secolo, il sig. prof. Giuseppe Gatti ha assunto 
l’incarico di continuare la pubblicazione dell’opera. 


Bullettino di Archeologia Cristiana 1863-1894: 


Opera ultimata in 32 annate ognuna a L. 10.75. 
(Solamente alcune. delle ultime annate sono ancora in commercio, le 
altre sono esaurite). 


Il Nuovo Bullettino di Archeologia Cristiana prende il posto 
di questo periodico. 
Musaici Cristiani e saggi dei pavimenti delle Chiese di 
Roma anteriori al secolo XV. 


fio ant, L 1250 — 
Quest'opera ebbe la fortuna di essere condotta a termine 
dall’ illustre autore un mese prima che la morte gli togliesse 
la penna dalla mano; infatti l’ultima della miriade di prove 
di stampa che passarono sotto i suoi occhi era l’ultima del 
fascicolo 26° di quest'opera, che liberò li 11 agosto 1894 
con la tremante mano sinistra, aggiungendo alla sua firma 
la fatidica parbla « fine »; stava per essere pubblicato questo 
26%° fascicolo quando accadde la catastrofe; fu quindi stabilito 
che fosse preferibile di differirne ancora la pubblicazione per 
pochi mesi, onde darlo alla luce unitamente all’ indispensabile 
corredo dell’opera, cioè il frontispizio, l'indice ed una breve 
introduzione colla storia dei musaici periti; quest’ultima si 
è accinto di dettare-il chiarissimo signor comm. Stevenson. 
La sottoscritta Libreria nutre fondata speranza di potere 
pubblicare l’intera ultima parte dei Musazci nell’anno corrente. 


Roma, maggio 1893. LIBRERIA SPITHOVER. 
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FUR RO. Ei (6, SICA 
lo tr _ 
dA: 
î 
7 
2 
È | 
x ai = E 
\ 
* 


vyjà 
Mattone 
È 


Ki 
TORTI 


Ire; 
Ag I 


{ )] 
Tuna 


REI 
UNIVERSITY OF ILLINOIS AT CHICAGO 


III | 


DONGUDOLI 
DIL Lo 
ni is 


ia) 
hy073 ito 


Danont 
LI *l 
gpnl blecatei sb) 
ine 
SERGI 
SE 


i 


IVGNOCC 
OCRA 


li La URTO 


Din * 
DO Ti VET 

da Siani i Falet 
tac TR n 


nah 


node; esc n 
Maerodà 
ALTARI PiIAla Ieitt 
(RECATA i 
a eolie eh 
bia 


SPS pepe È 
“rg 


